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PANTIANICCO 


EDITORIALE 


Alla soglia del 2000 Cristo 
vive nei cristiani 


Ogni cristiano deve prendere co- 
scienza della responsabilità ricevuta col 
dono della fede di annunciare, essere te- 
stimone di Cristo, Signore della vita e 
unico portatore di salvezza. La vita, la 
storia sofferta di ognuno di noi alimenta 
la fede e la missione, così da rinnovare 
lo spirito delle nostre comunità. La tua 
vita è legata c dipende dalle altre vite: 
quelle della tua famiglia, del tuo paese e 
del mondo intero. Non c'è vita serena e 
gioiosa, se non ci lasciamo coinvolgere 
dalla storia degli altri. 

Il nostro parroco, don Giovanni Boz 
ha vissuto un’esperienza sospirata da tan- 
to tempo: visitare la sua missione. Così 
gli abbiamo rivolto alcune domande. 

D.: Nel suo viaggio missionario, con 
38 ore di volo, perché ha visitato anche 
El Salvador, nel centro America? 

R.: Per la prima volta sono stato in EI 
Salvador, dal 24 al 29 aprile u.s. per far 
visita a mio zio P. Giovanni Bergamasco 
O.EM., che è missionario da 46 anni, di cui 
3 nel Chaco Argentino e 43 in Salvador. Da 
10 anni è Vicario Castrense e cappellano 
del presidente della Repubblica. El Salva- 
dor è uno Stato piccolo, con 5.000.000 di 
abitanti. 

Da tre anni vive in pace, dopo dodici di 
guerra civile, con migliaia di morti, tra cui 
Mons. Romero e il Vescovo militare. Non 
c’è miseria, ma tanta laboriosità, rispetto 
della vita, dignità anche nella povertà. 

D.: Ho saputo che si è incontrato an- 
che con il Presidente della Repubblica, 
quali sono state le sue impressioni? 

R.: Il Presidente Armando Calderon 
Sol è sposato ed ha tre figli. E una famiglia 


cattolica praticante. È una persona sem- 
plice, pacata, con idee chiare e lungimi- 
rante. 

I problemi sono tanti per il post-guer- 
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1a, na von gli manca la buona volontà. 

Tra l’altro mi confidava il suo dispia- 
cere che le parrocchie non avessero conti- 
nuato con le scuole parrocchiali, per una 
formazione dei giovani più integrale. Ma 
dall’altra parte, con parrocchie da 10- 


segue a pag 7 





în essi l'intervento di Dio. 





QUANDO È VERAMENTE NATALE 


È Natale quando, come i pastori, so chinarmi su un bambino a vedere in lui il volto di Dio 
È Natale quando, come la Vergine Maria, s0 meditare nel cuore sugli avvenimenti, e scopro 


È Natale quando credo che la Pace è un dono che mi offre il mio Dio. 

È Natale quando, nella preghiera, do del Tu a Dio, e godo della sua amicizia 

È Natale quando credo che tutte le ricchezze materiali non bastano a riempire il mio cuore 
È Natale quando credo che il mondo è nuovo perché abitato da Dio, e io lavoro nella speranza. 
È Natale quando so dare un sorriso e so diffondere un poco di gioia. 

È Natale quando mi fido degli uomini, come Dio si è fidato di me. 

È Natale quando stimo un uomo non per quello che possiede ma per quello che ha nel cuore. 
È Natale quando credo che non posso esser felice da solo. 

È Natale quando lotto con amore per vincere l'ingiustizia che c'è nel mondo. 


QUESTO È UN NATALE CRISTIANO! 





Ì Don Giovanni unito al Consiglio pastorale, al Consiglio 
Amministrativo e ai collaboratori del bollettino parrocchiale, 
augura ai pantianicchesi residenti e sparsi nel mondo, un 
Felice Natale e un Buon 1997 























Tomini Maria a 78 anni 


L’amore non muore 
col finire della vita, 
ma vive per sempre 
nel cuore 
di chi ha avuto 
la fortuna 
di conoscervi e amarvi 





Toppano Sereno a 83 anni 
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DEDICATO A CHRISTIAN 


Che colore ha il dolo- 
re? E il pensiero che 
cos'è? Dicono che la 
sua energia sopravv 
va e tutta l'energia di 
questi pensieri, creano 
quella che si chiama: 
vita eterna. 
Sì potrebbe dire qua- 
lunque cosa, anche la 
più assurda, pur di vi- 
Cisilino Christian a 17 anni vere un'illusione: ma 
19/03/96 tu CI in non sci 
più con noi. Sei parti 
to all'alba della tua primavera a soli diciassette anni, 
quando i sogni sono vestiti di sole, racchiusi in una nu- 
be d’oro. 
È bastato un colpo di vento, un battito d’ali: forse 
il tuo Angelo Custode si era distratto e ti ha portato 
con sè lassù in quell'infinito cielo azzurro. Ora sei lì, 
con il tuo sorriso giovane e accattivante, la tua voglia 
di vivere e il tuo mondo chiuso dentro ai tuoi pensie- 
ri, prorompenti, sereni, dolci, a volte vagamente ma- 
linconici. Eri un ragazzo speciale, con mille sfacetta- 
tute e un cuore d’oro. 
Ora che il mondo si è fermato, sei foglia nel ven- 
to, libero come rondine nel cielo. 
Ti ricorderemo sempre così, perché la tua primavera 
e l'alba dei tuoi diciotto anni, non abbiano a tramon- 
































Visintini lolindo a 73 anni 

















tare mai. 
Con amore 
Zia Nadia 
+ Mizzau Galliano a 73 anni 08/02/96. 
+ Cragno Silvana in Della Picca a 66 anni 1702/96 
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Cisilino Diego a 88 anni 
23/05/96 09/09/96 











Merlo Santa Oliva a 81 anni 
17/12/95 02/04/96 





Guelfo Manazzone a 82 anni 
20/05/96 





Cisîlino Dante a 81 anni 


25.000 o addirittura centomila abitanti, 
con due o tre sacerdoti è impossibile por- 
tarc avanti un compito così esigente come 
l'educazione scolastica. 

D.: Come è la religiosità? 

R.: Mi ha stupito la partecipazione li- 
turgica festiva e anche feriale. Le chiese si 
riempiono come da noi a Natale c a Pa- 
squa. Ogni giorno ci vuole tanto tempo da 
dedicare alle Confessioni, specie il sabato 
pomeriggio e la domenica. È un popolo 
giovane e tanti gruppi di giovani sono im- 
pegnati nella liturgia, nella Caritas, nci 
Consigli Pastorali, nella Catechesi... 

D.: Dal Salvador è passato alla Colom- 
bia, nelle missioni del suo ‘primo amore’. 

R.: Sì; il 29 aprile ho lasciato San Sal- 
vador per la Colombia. Dopo 23 anni ho 
fatto visita al Vicariato di San Vicente del 
Caguàn-Puerto Leguizamo, nella regione 
del Caquetà c del Putumayo, a Sud, nella 
foresta, che confina col Perù. Il Vicariato 
è stato creato nel 1985, staccato dalla dio- 
cesì di Florencia ed ha una superficie di 
72.000 Km quadrati, con 216.000 abitan- 
ti, 13 parrocchie e 2 chiese cappelle. Il pri- 
mo vescovo è Mons. Luis Augusto Castro 
Q., missionario della Consolata. 

Il territorio è abitato da indios, cam- 
pesinos e coloni. Il governo è assente e re- 
gna la guerriglia e il narco-traffico (si par- 
la di 100.000 ettari adibiti alla coltivazio- 
ne della coca). 

D.: Chi collabora con il vescovo nel 





Vicariato? 

R.: Ci sono 4 sacerdoti diocesani, mis- 
sionari, suore © uu buon gruppo di laici 
missionari. Tutti lavorano con passione, 
sacrificio ed entusiasmo per lo sviluppo 
umano unito alla evangelizzazione. Sen- 
za la promozione umana all’evangelizza- 
zione viene a unancare il messaggio di Div 
che aiuta a dare una risposta più umana e 
più completa all'uomo. 

D.: Com'è la situazione socio-econo- 
mica? 

R.: Sono paesi di tanta sofferenza, ani- 
che se materialmente nei centri più svi- 
luppati c'è quello che c’è da noi, ma fuo- 
ri della “strada” e dei “fiumi” c’è il caval- 
lo, il paludismo, la malaria, la febbre gial- 
la, l’acqua non potabile, non c'è cunente 
elettrica, c’è la guerriglia. 

D.: Ci può parlare în particolare di 
una parrocchia? 

R.: Potrei parlare di Cartagena de 
Chairà, dove 25 anni fa c'erano una ciu- 
quantina di capanne, con la chiesa in legno, 
il tetto di paglia e il pavimento di terra. 
Oggi ha 7.000 abitanti, con 110 veredas 
(paesetti di 150-200-300 persone), con un 
totale di 23mila persone, su un paio di 
gliaia di Km quadrati. Ci sono due mi 
sionari e un suddiacono. Ogni anno si am- 
ministrano 1.500-1.600 battesimi. Il go- 
verno non esiste, la polizia è assente da 
tanti mesi c così il 12 maggio u.s. la gucr- 
riglia ha preso possesso del paese, con un 

“d’ora in poi co- 



































mandiamo noi”, 
dopo aver blocca- 
to strada, fiume, 
telefono e aver ra- 
dunato la gente in 
piazza. 

D.: Cosa fa il Vi- 
cariato per il pro 
blema della dro- 
ga? 

R.: C'è da pre- 
mettere che senza 
la coltivazione e il 
raccolto delle fo- 
glie di coca, mi- 
gliaia di famiglie 
morirebbero di fa- 
me. Il Vicariato ce 
la mette tutta per 
creare coltivazio- 
ni alternative, co- 
‘me caucciù, care- 
cillo (pianta dal 
legno pregiato per 
mobili) e l’alleva- 
mento del pesce. 
D.: Qual è îl futu- 























Altare della Madonna del Rosario 
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ro per i giovani? 


R.: Dai vari incontri che ho avuto con 
i giovani nelle scuole superiori è emerso 
che il loro futuro è la guerriglia o la rac- 
colta della coca per 120.000-150.000 lire 
‘al mese. 

D.: Noi quando sentiamo ‘Colombia’, 
oltre alla droga pensiamo alla violenza, 
che ne dice? 

R.: Purtroppo il problema della vio- 
lenza è terrificante. Il Vescovo mi diceva 
che il 50% muore a letto e il 50% ucciso. 
La violenza è dovuta alla mancanza o al- 
la perdita di identità cristiana. Altre cause 
della violenza sono la crisi della famiglia, 
la piaga del patrinato, la miseria, l’ubria- 
catura, la prostituzione, il guerrigliero che 
diventa cochero e quindi delinquente co- 
ue; il cochero che per guadagnare in 
fretta con facilità e abbondantemente, fa 
del suo stile di vita la delinquenza comu- 
ne, così i paramilitari. Poi c'è anche la 
lenza statale che è l'ingiustizia istitu; 
nalizzata per la negligenza e l'indifferen- 
za delle istituzioni statali nel campo della 
salute, dell'abitazione e dell'educazione. 
Non manca la corruzione amministrativa. 

Esiste l'impunità, per cui la gente si fa 
giustizia per conto proprio. La giustizia e 
i processi sono lenti e le pene negozial 

D.: Quali sono le attività sostenute dal 
Vicariato? 

R.: Il Vicariato dà le sue risposte at- 
traverso la “inca del nifio” per bambini e 
ragazzi orfani o maltrattati. Ha istituito la 
“ciudadela juvenil don Bosco" diretta dai 
salesiani. Una scuola agraria per giovani a 
rischio (nel senso che andrebbero a finire 
con la gucrriglia 0 con i cocheros), dove 
studiano e imparano coltivazioni alternative 
alla coca. Nel 1992 ha fondato il CIFI- 
SAM: centro di formazione, informazione 
e di investigazione per lo sviluppo amaz- 
zonico. Ha crcato l'università, adeguata 
alle esigenze del posto e sta per partire 
un’emittente radiofonica. Tutte queste ini- 
ziative sono a carico del Vicariato, quindi 
delle offerte di persone con spirito mis- 
sionario. 

D.: Quali proposte per i nostri giovani? 

R.: Una proposta normale, cristiana, 
di formare un gruppo di spirito missiona- 
rio, aperto, per uscire dalla spirale dello 
svuotamento e dell'egocentrismo. E poi, la 
proposta del Vescovo missionario Mons. 
Luigi Augusto Castro, che nella sua visi- 
ta a Pantianicco, ha invitato un gruppo di 
giovani nel Vicariato, per fare un'espe- 
rienza, per dare qualcosa che hanno im- 
parato agli altri. Penso sia un “dare” per un 
ritomo “arricchito”, se non altro per aver 
messo un po” a fuoco quello che occorre 
veramente per vivere c vivere felici. 

Don Giovanni Boz 

















RICORDANDO GALLIANO MIZZAU 





Era il giorno otto febbraio un freddo 
giovedì, quando Galliano Mizzau, il no- 
stro casaro degli anni del dopoguerra, ina- 
spettatamente ci lasciava. 

Nivute faceva trasparire il male sub- 
dolo, che l’aveva colpito, quando qualche 
‘domenica prima, incontrandolo dopo mes- 
sa, ti salutava col suo “Caro Giovanotto!”. 
Dopo mesi da quella triste data ci sembra 
ancora di rivederlo con il suv passu cal- 
mo e sicuro rincasare oppure in sella alla 
bicicletta reduce da un giro nei vari paesetti 
circonvicini con la sosta d'obbligo in qual- 
che latteria per chiedere notizie sull’an- 
damento delle lavorazioni. Egli rappre- 
senta un po” la storia del pacse dei tempi 
‘andati, quando la gente era più felice ed i 
giovani corteggiavano le ragazze proprio di 
ritorno dalla latteria. 

Galliano era nato a Beano il 
10.08.1922, primogenito maschio di una 
numerosa famiglia (quattro maschi e tre 
femmine); fin da giovane aveva seguito le 
orme del padre Giovanni, per vent'anni 
casaro a Pantianicco. 

Già dagli anni 43 e 44 Galliano sosti- 
tuiva il padre, sino a che dal settembre 45 
fu assunto come casaro dalla Latteria di 
Pantianicco, dove lavorò fino al maggio 
79: periodo lungo, in cui all'acqua di ca- 
nale succede la più igienica di acquedotto, 
in cui alla cottura a legna polverosa e fu- 
mosa succede quella a nafta e poi quella a 
gasolio. Sotto la sua direttiva si avvicen- 
dano ben cinque allievi casari. Galliano 
faceva scuola particolarmente nelle lavo- 
razioni complete del “Montasio”, tirando- 
lo per una stagionatura ed un invecchia- 
mento tali da farlo preferire al “grana”. 

Particolarmente dedito al suo lavoro 
negli anni 50 ricavava il caglio dalle pel- 
lette di vitello, che venivano asciugate in 
soffitta, e tutto questo gratis et amore Dei. 
Nello stesso periodo si prodigava ad aiutare 
la numerosa famiglia di Beano. Inizial- 
mente e durante i primi dieci anni di ma- 
trimonio abitava sopra la latteria. Si era 
sposato il 5.2.1949 con Zoila Schiavo, da 
cui ha avuto tre figli: due maschi ed una 
femmina. 

Nei concorsi, ai quali sotto la sua di- 
rettiva la Latteria ebbe a partecipare, ven- 
ne premiata una volta per la qualità del 
burro ed un'altra per quella del formag- 
gio. 

All’atto del congedo dalla Società per 
pensionamento, tutti i soci vollero festeg- 
giarlo in un convivio nel salone della lat- 
teria con il dono di una medaglia d’oro 
“in riconoscenza della capacità e fedeltà al 





Galliano con il nipote 


lavoro e all’abnegazione dedicate 1945- 
1979”. 

Infatti Galliano non si è mai lamenta- 
to, né arrabbiato: ha sempre tirato il car- 
retto in silenzio. La sua filosofia di vita, 
che anche Don Giovanni ha tratteggiato 
nell’elogio funebre, era: “In chist misteir 
bisugna vè schena di mùs, voi di carbi- 
neir, e orelis di merchiadant”. Nel dopo- 
guerra, quando non c'erano soldi, veniva 
spesso chiamato a far da compare dell’a- 
nello; talora anche per tre sabati conse- 
cutivi. Il 3 gennaio 1981 dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri gli fu conferi- 
ta l'onorificenza di Cavaliere dell’ Ordi- 


ne al merito della Repubblica Italiana. 


Ma grande passione di Galliano era 
anche il teatro. La sua vena teatrale rag- 
giunse il massimo quando recitando “Il 
lupo e l'agnello” nella parte di prete, in 
cui moriva, resse la parte con tanta perfe- 
zione, che i suoi figlioletti Fiorello e Ita- 
lico, rispettivamente di 5 e 4 anni, pre- 
senti în sala, esclamarono convinti: “È 
morto il papà! È morto il papà!”. 

Questo era Galliano e da ciò si può 
capire come ai suoi funerali partecipasse 
una folla immensa commossa e silenzio- 
sa, ancora incredula di dare l’ultimo saluto 
‘a un uomo tanto mite e tranquillo. 

20 ottobre 1996 

EB. 





RIDUCONO 


A pag. 12 del n° 15 di “Qui Pantia- 
ni (1954), c'è una fotografia, che 
ogni tanto torno a rivedere, perché essa 
ferma un attimo della vita, in cui il sogno 
prevale sulla realtà. 

In particolare mi soffermo a guarda- 
re quella piccola donna ritta a destra del- 
la foto: la Liduina. 

Credo che tutti i Pantianicchesi, dai 
60in sù, ricordino questa figura poco ap- 
pariscente, ma tanto benvoluta per la de- 
dizione prodigata alle verdi generazioni 
in quegli anni ormai lontani, e per la pas- 
sione materna, direi, con cui cercava di 
educare quei bambini, che... eravamo noi 

La vedo, come fosse ieri, guidarci in 
fila per le vie del paese cantando “Me 
copare Giacometo”, che era divenuto co- 
me l'inno... nazionale dell'asilo. Aveva 
una mano all’orecchio e partiva sicura 
nell’intonazione e noi tutti dietro gareg- 
giando a chi gridava di più 

Molti ricorderanno la spiritosa stor- 
piatura di quel breve “Viva Bacco, viva 
Morra, “Viva Maco, viva Dora' 

Rivedo la Liduina quando il sabato si 
lavava i capelli: li aveva lunghi, lunghi e, 
una volta asciugati, li ordinava in treccia e 
poi li avvolgeva in crocchia (cocon) dietro 
la testa. Ma tanti particolari ormai sono ri- 

sepolti sotto la crosta del tempo: un 


iso non accennare alla forma 

zione spirituale dei “suoi” bambini: con 
quanta pazienza e zelo ci insegnava le pre- 
ghiere e la dottrina cristiana. Rileggeva 
senza stancarsi le domande del libriccino 
e ci faceva ripetere in coro le relative ri- 
sposte tante volte, finché non le avevamo 
stampate bene nella memoria. 

Liduina non era sposata e quindi non 


IEMPIPASSATI 


aveva figli. Eppure le sue premure, le sue 
delicatezze con noi erano materne. 

Credo che ci ritenesse come figliolet- 
ti. Ed è in questa figura materna che pre- 
ferisco avvolgere il ri lo della Liduina 
assieme a tutte le più care rimembranze 
dell'età, in cui si vedeva tutto sereno: l' 
dell’oro, dove il sole splende anche se il 
cielo è velato di nubi. 

Il nipote Edo Noacco 


PANTIANICCO 1955 - La nostra piazza in occasione della festa del Ringraziamento indetta dai Coltivatori Diretti. 








LE PAGINE DELL’EMIGRANTE 


Dalle lontane sponde del “Pacifico” 


Caro Pantianicco mio tanto amato pae- 
se, mia grande famiglia, fratelli, sorelle, 
amici vicini e lontani un saluto a tutti voi 
da...uno dei tanti figli Pantianicchesi emi- 
grati sparpagliati per il mondo. Dov'è e 
com'è il Powell River? Com'è la gente e 
come si vive là? Com’è l'economia loca- 
le? Quanta popolazione avete? Quali sono 
la flora e la fauna locale? Quanto freddo e 
quanta neve viene ld? Queste sono le do- 
mande che mi vengono rivolte da amici, 
parenti, fratelli e sorelle, Pantianicchesi e 
non, ogni qualvolta ho la fortuna di ritor- 
nare al focolare natio. Purtroppo non tan- 
to frequente come lo vorrei. Ma nella vita 
bisogna sapersi accontentare e noi friula- 
ni lo sappiamo benissimo che non si può 
avere la “masarie cioche e la bote plene” 
Ora proverò a rispondere alle varie do- 
mande. Dov'è la Powell River? Bé un po” 
lontano da Pantianicco, dal Friuli, dall’I- 
talia. Si trova in Canada nella provincia 
della Colombia Britannica, la più inglese 
delle province canadesi, situata sulla costa 
ovest del Canada, la parte bagnata dall’O- 
ceano Pacifico. In Italia abbiamo le regio- 
ni qui si chiamano province. La più gran- 
de provincia del Canada è il Quebec, che 
è anche la più francese, con capitale Mon- 
treal. La seconda è Ontario con capitale 
Toronto e in questa provincia si trova an- 
che Ottawa, capitale del Canada. L’Onta- 
rio è anche la provincia con il maggior nu- 
mero di emigranti italiani. Lì vi risiedono 
‘anche i nostri fratelli e sorelle Pantianic- 
chesi: i Cisilino, Agostini, Bertolissi e for- 
se qualcun altro che ora mi sfugge. La ter- 
za è la Colombia Britannica con capitale 
Vittoria e con la bellissima città di Van- 
couver e da questa a 160 km di distanza 
Powell River. Quanto è grande questa Co- 
lombia Britannica? L'area in km quadrati 
è l'equivalente di tre Italie messe insieme. 
Popolazione” Solo 3.700.000 mila abi- 
tanti, Il Canada è il secondo paese al mon- 
do come estensione di territorio, immenso, 
dieci province, più due territori. La sua 
area totale è di 9.976.139 km quadrati. Im- 
menso ma poco popolato. La sua popola- 
zione totale? 28.753.000 abitanti. Com- 
pletamente diverso dal nostro fazzoletti- 
no di terra chiamato Italia, area totale 
301.245 Km quadrati, che sfiora i 58 mi- 
lioni di abitanti (i dati qui riportati sì rite- 








riscono al censimento canadese del 1993). 
Com'è la Powell River? 

Powell River centro è una ridente iso- 
lata cittadella con molta rassomiglanza 
con la nostra friulana Codroipo, però sen- 
za il treno, la linea ferroviaria qui non esi- 
ste, con una periferia molto vasta e spar- 
pagliata. Conta 22 mila anime provenien- 
ti da ogni parte del globo terrestre più una 
riserva di circa 1000 indiani. Isolata perché 
qui ci si arriva da sud in aereo: 35 minuti 
di volo da Vancouver. Oppure sempre da 
Vancouver in un misto di macchina o au- 
tobus e traghetto. Come dall'Italia penin- 
sulare per recarsi nell'isola siciliana si de- 
ve attraversare lo stretto di Messina. Solo 
che qui di stretti ne abbiamo due di 90 km 
l'uno. Ma allora Powell River si trova su 
un'isola’ No (come già accennato). Si tro- 
va sulla costa, che è molto frastagliata e 
bellissima, interrotto da due ismi, cioè 
bracci di mare che si protendono attraver- 
so la terraferma. Scesi dal secondo tra- 
ghetto ancora in macchina per gli ultimi 30 
Km, finalmente dopo 4 ore abbondanti di 
viaggio ecco Powell River sulla Costa del 
Sole, Il nome le deriva dal fiume Powell 
che la lambisce dal lato nord. Lunghezza 
del trume? Un km cir- 
ca dalla sorgente alla 
foce, che nel 1912 ven- 
ne sbarrato da una diga 
per produrre l’energia 
elettrica necessana al- 
la grande fabbrica Mac 
Millan Bloedel, spe- 
cializzata nella lavora- 
zione del legno da co- 
struzione e nella pro- 
duzione della carta per 
la stampa. Alle spalle 
della diga c'è il lago 
Powell che si estende 
per 37 km. Sul lato 
ovest è bagnata dal- 
l'Oceano Pacifico le 
cui correnti di aria cal- 
da danno all'intera co- 
sta una temperatura in- 
vernale molto mite. Le 
giornate invernali in 
cui la temperatura rag- 








ta di una mano. A Pantianicco d'inverno fa 


tanto più freddo. Ma Îì non avete la neve? 
Certo ma non tutti gli anni. Qualche in- 
verno non la si vede proprio come per 
esempio l’anno scorso. Quest'anno, inve- 
ce, abbiamo avuto 14 cm. Esattamente il 6 
gennaio, giorno dell'Epifania. Il giorno 
dopo era già scomparsa. Pensando al Ca- 
nada automaticamente uno pensa al fred- 
do, alla neve, al ghiaccio, agli igloos, agli 
esquimesi, agli orsi bianchi; certo in Ca- 
nada c’è tutto questo ma è così lontano da 
Powell River che sembra si trovi su un al- 
tro pianeta. Qui, però, in compenso piove 
spesso e volentieri, specialmente in au- 
tunno e in primavera; ma nessuno si preoc- 
cupa. La gente è talmente abituata, che 
cammina sotto la pioggia senza ombrello, 
‘andando da una casa all’altra e da un ne- 
gozio all'altro senza scomporsi di affettare 
il passo per bagnarsi meno... neanche fos- 
sero oche! Certo che arrivati a casa una 
doccia calda e il cambio dei panni è ine- 
vitabile. Questo fatto lo notai appena arri- 
vato qui dall'Italia e mi ricordai il famoso 
detto “paese che vai usanze che trovi”. Do- 
po 30 anni mi meraviglia ancora. Quando 
ero ragazzo al paese la mamma e le per- 
sone anziane dicevano: ‘“Riparati dalle in- 
temperie, non bagnarti che quando ver- 
rai vecchio sarai pieno di reumatismi”. Se 











giunge lo zero si pos- 
sono contare sulle di- 


Remigio Uisilino con il nipotino Jordan 
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La bella casa di Remigio in Powell River 


questo fosse vero qui dovrebbero essere 
tutti acciaccati dai reumatismi o deforma- 
ti dall’artrite. Dunque ritornando a tutta 
questa pioggia qui è considerata una be- 
nedizione. 

La classica manna dal cielo, che fa cre- 
scere rigogliosa la foresta. Questa, con i 
suoi derivati prodotti dal legno, è la mag- 
gior risorsa dell’economia locale e del- 
l’intera provincia, 

Seguono i prodotti minerari, la pesca 
(maggiormente del salmone), il turismo, 
che a confronto con quello italiano di mas- 
sa multinternazionale, è ancora allo sta- 
dio embrional 

AI lato est di Powell River ci sono le 
montagne e i numerosi laghi, paradiso dei 
pescatori di trote che con $ 20 canadesi 
all'anno (circa L. 24.000 italiane) si pos- 
sono sbizzarrire a pescare tntti i giorni del- 
l’anno. Il limite giornaliero è di 3 trote. 
Le cime delle montagne sono popolate 
dalle capre selvagge; ma la caccia alla ca- 
pra di montagna, per mia personale espe- 
rienza, non la angnro a nessuno. È una fa- 
ticaccia terribile e in più c’è il pericolo co- 
stante di scivolare sulla roccia bagnata 0 
coperta dal muschio e lì non c’è vegeta- 
zione a cui aggrapparsi. 

Ta foresta locale è popolata da una fau- 
na molto varia, anche se purtroppo non ci 
sono né lepri né fagiani, in compenso ci so- 
noi cervi e i graus, una specie di pernice, 
entrambi abbastanza numerosi. Qualsiasi 
cacciatore con un po’ di zelo non ha pro- 
blemi a portarsi a casa il suo cervo. Il limite 
annuo di abbattimento consentito è di tre 
cervi. 

I cervi della costa sono i più piccoli: un 
adulto arriva al massimo a 65 chilogram- 
mi di peso, mentre quelli dell’interno (i 
cervi muli) pesano due volte tanto. La lo- 
cale foresta è anche dimora dell’orso nero, 
‘molto numeroso, dei lupi, piuttosto timidi, 
che si vedono raramente e quasi mai in vi 
cinanza dell’abitato, del (cougar), leone 
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di montagna bellissimo e pericoloso: ha 
la tendenza a spingersi fino alle case, e 
agnelli, cani e gatti diventano il suo pasto 
preferito. Quando questo succede la radio 
e la stampa locale raccomandano alla po 

polazione di non lasciare i bambini incu- 
stoditi giocare in vicinanza di orti, giardi- 
ni 0 boscaglie, fino a che il mariuolo non 
sia catturato e poi rilasciato in zone lonta- 
ne centinaia di km. Altri abitatori sono il 
bobcat, una sottospecie della lince, il cri- 
ceto lavatore numeroso anche nella zona 
urbana. I cervi in primavera sono la di- 
sperazione dei giardinieri, perché divora- 
no i boccioli delle rose, di cui sono ghiot 

tissimi, e durante l’estate e l'autunno si 
godono le verdure degli orti. Agli orsi, in- 
vece, piacciono la frutta e gli alveari del- 
le api mentre alla sera visitano i bidoni dei 
rifiuti in cerca di cibo. 

A questo punto intervengono i guar- 
diacaccia che catturano l'orso e lo tra- 
sportano in posti remoti lontani dall’abi- 
tato. 

Dagli animali agli uccelli: l'aquila a 
testa bianca è numerosa e comune come 
l’avvoltoio tacchino, così chiamato per la 
sua cresta che lo fa rassomigliare al tac- 
chino domestico. 

Lo sparviero bellissimo, gli aironi e le 
cicogne sono gli uccelli acquatici dalle 
lunghe gambe. Numerose le oche canade- 
si, numerose le anitre e così via fino ai più 
piccoli: il minuscolo colibrì e i comuni 
stormi e passeri come quelli che abbiamo 
‘a Pantianicco; infatti questi sono arrivati su- 
le navi dall'Europa e hanno invaso il con- 
tinente americano. Le oche canadesi in au- 
tunno e in primavera, periodo delle loro 
migrazioni, per giorni e giorni danno spet- 
tacolo passando a centinaia, giorno e not- 
te, in lunghe formazioni a v, gracchiando, 
chiamandosi in continuazione. Quelle lo- 
cali, invece, si sono impigrite e rimango- 
no qui tutto l’anno. 

Questi sono più o meno gli animali e 





gli uccelli più comuni che si possono in- 
contrare tutti i giorni. 

Dagli uccelli al mare con i pesci: la 
pesca al salmone è lo sport del paese e 
quasi ogni casa possiede una barca, però 
nel mare ci sono anche le foche, che sono 
il diavolo dei pescatori, perché succede 
spesso che dopo aver preso all’amo un bel 
salmone ci vogliono 5 o 10 minuti di bat- 
taglia prima che si stanchi per poterlo tirare 
in barca. Quello si dimena come un for- 
sennato, salta fuori dall’acqua, si innabis- 
sa a tutta velocità e si oppone con tutte le 
sue forze alla cattura (deve avere l’avver- 
sione per le barche o ha capito che dopo il 
giro in barca arriva la padella!!!). All'im- 
provviso dall’acqua sbuca una foca c... ad- 
dio salmone. Afferra il pesce e se ne va 
inseguita dalle imprecazioni, più o meno 
colorate, dello sfortunato pescatore. Mol- 
te sono le barche statunitensi che vengono 
qui per la pesca del salmone 

Bob Hope e John Wayne, fino alla mor- 
te di quest’ultimo, arrivavano qui ogni esta- 
te con i panfili. 

In queste acque c'è pure l’orca (0 ba- 
lena assassina) che durante l’anno si vede 
raramente; ma in autunno arrivano nume- 
rose con i loro piccoli. Vengono a passare 
l’inverno in una baia riparata dai venti po- 
co lontano da qui. Questo è un altro in- 
trito per l'economia locale. Le agenzie 
turistiche portano le comitive di turisti ad 
ammirare questi meravigliosi cetacei. 

Dagli svaghi al lavoro: com'è l’occu- 
pazione locale? Credo come il resto del 
mondo, anche qui c'è la disoccupazione. 

Molti giovani non riescono a trovare 
lavoro. 

L'automatizzazione, la proliferazione 
dei computer hanno dimezzato la necessità 
di manodopera. Farò solo un esempi 
fabbrica locale impiegava oltre tre mila 
operai e oggi siamo rimasti in milledue- 
cento e per l’anno 2000 ci sono i piani per 
l’intero operativo di funzionare con solo 
mille persone. 

La fabbrica è attiva 363 giorni l’anno 
24 ore su 24. I turni si susseguono giorno 
e notte, anche la domeni« 
no di Pasqua, anche l’ul 
primo dell’anno. 

Si ferma solo per due giorni: il 25 e il 
26 dicembre; cioè Natale e S. Stefano. 
Questo è un fatto che mi meravigliò mol- 
to quando 30 anni fa arrivai qui da Pan- 
tianicco. All’improvviso la domenica cra 
come un altro giorno della settimana. 

Noi cattolici continuiamo con le no- 
stre tradizioni e alla domenica ci vestia- 
mo a festa e andiamo alla messa delle un- 
dici; però ritornati a casa ci si cambia e la 
festa è finita. 
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Se uno rimane vestito a festa e dopo 
pranzo esce a farsi una passeggiata viene 
visto come fosse un marziano. Se va a vi- 
sitare conoscenti, amici o parenti gli chie- 
dono meravigliati: 

“Dove vai così cambiato? Sei invitato 
a qualche sposalizio?” 

Sono tutti occupati: chi va a farsi il tur- 
no in farbbrica, chi taglia l'erba del prato 
inglese, chi si costruisce la casa, chi lavo- 
ra nell'orto, i supermercati poi sono aper- 
ti come ogni giorno. 

Così uno per non sentirsi un pesce fuor 
d’acqua si adatta subito alle usanze loca- 
li. Un altro fatto che mi impressionò fu la 
diversità della gente, le diverse lingue par- 
late dai differenti gruppi etnici e le nume- 
rose chiese, con le più disparate religioni: 
cattolico romane, protestanti, anglicani, 
ortodossi, evangelisti, mormoni, il tempio 
dei testimoni di Jeova, quello degli indo- 
pachistani e altre minoranze che non aven- 
do ancora una loro chiesa si radunano in 
case private. 

Quanti italiani risiedono in Powell Ri- 
ver? Circa 2000. Qui sono rappresentate 
quasi tutte le regioni italiane, dal nord al 
sud. 

I più numerosi sono gli abruzzesi, poi 
i friulani e, sorpresa, un solo campano e 
nessun sardo. Il nostro club italiano, che 
quest'anno celebra il sessantesimo anno 
della sua fondazione, contava 600 membri 
ora ne conta solo la metà e di anno in an- 
no diminuisce. I veri pionieri fondatori del 
club sono rimasti in tre, il resto è passato 
a miglior vita. I figli si sono ormai inte- 
grati, sono diventati canadesi a tutti gli ef- 
fetti e al club italiano non vengono più, 
non si curano più di farsi soci. In pochi 
anni hanno perso gli usi e i costumi ita- 
liani e le tradizioni tanto care ai loro padri 
e molti non si ricordano più nemmeno il 
nome del paese, città o regione di prove- 
nienza del nonno. Quando, però, vince la 
Ferrari o l’Italia vince il campionato mon- 
diale di calcio ridiventano subita italiani. 
Dall'Italia nuovi emigranti non arrivano 
più e così la prospettiva di nuovi membri 
si affievolisce e il futuro del club italiano 
diventa sempre più incerto. 

Arrivato a questo punto non mi resta 
che... andare in pensione! 

‘Una piccola asserzione sul pensionato 
di Powell River, di Vancouver, della Co- 
lombia Britannica. Qui una persona arri- 
vata all’età della pensione va veramente 
in pensione; cioè smette completamente 
di lavorare vive di pensione e si gode gli 
anni di vita che gli rimangono. Ma come 
passano il tempo? Questo vale sia per gli 
uomini che per le donne. Molti possiedo- 
no la casa motore e viaggiano per diversi 





mesi all'anno. Il golf è lo spori più popo- 
lare: diversi vanno in piscina a nuotare; 
molti si dedicano alla marcia lunga; il mot- 
to è mantenersi in eccellente forma fisica 
per vivere più a lungo. Anche qui come în 
Italia le donne vivono più a lungo degli 
uomini, perciò molte arrivate ad una cer- 
ta età si ritrovano sole; ma per questo non 
è che si chiudono tra quattro mura a sfer- 
ruzzarè la maglia o i calzetti ai nipotini. 
Alle undici del mattino, tutti i giorni, sì 
apre la sala della tombola, il gioco conti- 
nua fino alle undici di sera e lì che molte 
‘vanno a passare qualche ora, si incontrano 
tra amiche e tra un the o un caffé si rac- 
contano le ultime novità e a mezzogior- 
no, dato che a casa non c’è nessuno che le 
aspetta, Îì sul posto si mangiano l’ham- 
burger o la pizza. 

Gli aerei partono sempre pieni. Desti- 
nazione? Una settimana al casinò di Las 
Vegas o di Rino (Nevada) negli Stati Uni- 
ti 








Da Vancouver partono le navi crociera 
per l’Alascka o per il mare dei Caraibi a se- 
conda delle stagioni. A bordo il 90% sono 
persone anziane in pensione, qualche cop- 
pia in luna di miele, rare le coppie giova- 
ni. Sono certo che molti sbalordiranno a 
leggere questo. 

Qui la mentalità è molto diversa dalla 
nostra, non che tutti i canadesi siano così 
(non voglio fare di ogni erba un fascio); per 


esempio il canadese di origine francese 
del Quebec si comporta come noi italiani: 
noi italiani sia residenti in Powell River o 
in qualsiasi parte del Canada o in Italia 0 
in Friuli o Pantianicco. 

Noi ci arrabattiamo ancora dopo il pen- 
sionamento, quasi sempre per cercare di 
aiutare i figli a sistemarsi, aiutarli nel loro 
lavoro, nelle loro carriere, a farsi una casa, 
per noi non c'è pace. 

Con questo termino la mia carrellata 
su Powell River. 

Ho cercato di descrivere, senza alcuna 
pretesa, solo quanto il mio occhio poco 
osservatore è riuscito a notare. Non per 
fare confronti o paragoni denigratori dei 
diversi modi di vivere, ma solo con l'uni- 
co scopo di fare conoscere questo angolo 
di mondo, un po° diverso e tanto lontano da 
quello dove sono nato c cresciuto. 

Rinnovo a tutti i miei fratelli e sorelle 
Pantianicchesi, a Pantianicco, a quelli spar- 
si ovunue per il mondo un saluto e un ab- 
braccio, con l'augurio e la speranza che il 
nostro buon Dio continui ad aiutarci ad 
‘andare avanti con il nostro giornaliero dran 
dran. 
Il mondo è tanto grande, bello, brutto 
e molto vario ma di Pantianicco ce n'è uno 
solo e da lontano in tanti lo pensano, in 
tanti lo sognano, in tanti lo amano. 

A tutti mandi, mandi. 

Remigio Cisilino 









le riserva. 


teressata. 








pi 


Zecchin Oliva (1905) Cozzi Elena (1904) } 





ELENA COZZI (1904) inferma dal 1987 e da 6 anni è costretta a letto. 
OLIVA ZECCHIN (1905) da anni costretta a letto, ma sempre presente e in- 


CISILINO ELISABETTA (1906) in buona salute e molto attiva. 


A tutte le nostre nonnine auguriamo tanta serenità ma anche pazienza e 
sopportazione per le inevitabili malattie che l’età porta con sé. 


UN SALUTO ALLE NOSTRE NOVANTENNI 


OLGA PRIMUS (1903) inferma, accetta con fede e rassegnazione ciò che Dio 
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(da una lettera ad amici) 


(lettera indirizzata a Don Giovanni) 


nostro caro paese. 











Auguri di buona Pasqua a Lei, e a tutti i paesani, grazie. 


LETTERE DAGLI EMIGRANTI 


Ho ricevuto il bollettino di Pantianicco e vi ho visti in fotografia, una gran bella sorpresa per me. 
Ogni anno attendo con ansia l’arrivo del Bollettino. 
Saluti pure dai miei genitori Emesto ed Elda. 


Vania Agostini 


Ringrazio la Vostra buuna attenzione verso di me per il bollettino ricevuto alla fine dell’anno, è tanto bello ricordare il 


Marfisa Cisilino 


N.B.: Un grazie da parte nostra per il contributo alle spese del bollettino da parte di alcuni emigranti. 


x 


Windsor, Canada febbraio '96 


Argentina, 20 marzo ‘96 











>. 

















RAFFAEL MANAZZONE, LA SUA GRANDE 
PASSIONE: LA PALEONTOLOGIA 





I giovani non lo conoscono, gli an- 
ziani forse si ricordano di lui alquanto 
vagamente: il nostro personaggio è Raf- 
faello Manazzone (Rafael di Fùt), nostro 
‘compaesano illustre per il suo impegno in 
un particolare settore della scienza: la 
paleontologia, ossia lo studio di piante 
ed animali vissuti in epoche geologiche 
remote, che si rivelano sottoforma di fos- 
sili. e 

Raffael, nasce a Pantianicco il 14 apri- 
le 1925, è tiglio di Silvio e di Elsa Ma- 
nazzone, sorella di Dolfi di Belo. Tra- 
scorre l'infanzia in paese con i nonni, 
mentre i genitori sono emigrati in cerca 
di lavoro. 

Nel 1942 si trasterisce a Colleterro 
(Roma), dove vive la madre, e studia nel- 
la scuola industriale Parodi-Delfino. Nel 
1943/44 lavora presso la dittà Mangiarot- 
ti di Codroipo. Nel 1944/45 è partigiano. 

Nel 1945 è appuntato di Polizia 1m Udi- 
ne. Mentre vive a Udine frequenta i corsi 
di Perito industriale al Malignani. Nel 
1947/49 studia e lavora al reparto 306 del- 
l’Acreonautica di Cagliari. 

Nel 1950 si trasferisce in Argentina 
dove vive il padre. 

Inizialmente lavora in una fabbrica 
metallurgica, quindi nel 1953 lavora come 
civile con qualifica di tecnico meccanico 
in Rio Santiago, base navale della marina 
argentina. In otto mesi, fa pratica di mac- 
chinista a bordo di diverse navi, quindi fi- 
no alla pensione lavora nel porto di Bue- 
nos Aires, addetto alle riparazioni di navi 
di ogni genere. Durante la sua permanen- 
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za in Italia è interessato all'archeologia, 
ma una volta in Argentina si è dedicato 
totalmente alla paleontologia. 

Ha effettuato lavori di scavo e ricerca 
in Patagonia e nelle vicinanze di Mar de 
Plata: per 40 anni ha passato le ferie a far 
scavi e mcerche in tutta l'Argentina. At- 
tualmente collabora “ad honorem” come 
restauratore e costruttore di fossili presso 
il Museo di Scienze Naturali Bernardino 
Rivadavia di Buenos Aires - sezione Ver- 
tebrati. 


É in relazione con il Musco Friulano di 
Storia Naturale di Udine, al quale spesso 
invia dei reperti. Nel 1995 il 24 novembre 
è stato premiato dal Centro di Cultura Ar- 
gentino Friulano per la sua dedizione e il 
suo impegno nella ricerca scientifica nel- 
la ricostruzione dei fossili. Rafael, Pan- 
tianicco è orgoglioso di aver in te un figlio 
famoso anche oltre i confini argentini e 
per mezzo di questo bollettino tutta la no- 
stra comunità ti esprime un sentimento di 
gioia ed insieme di gratitudine. 
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TESTIMONIANZA DI UN DONATORE DI SANGUE 





Mi chiamo Gallai Romano, friulano 
di Mereto di Tomba (Udine). 

Anni 61. Dal 1963 sono donatore di 
sangue, anche se ho donato molte volte al- 
l'ospedale di Udine, percorrendo 20 chi- 
lometri in bicicletta. 

Nel novembre 1963 mi trovavo per 
caso a far visita a un amico italiano nel- 
la clinica di Zug. 

Nel corridoio espongo all’infermiera 
che sarei stato felice di poter donare il 
sangue, se avessero avuto bisogno del 
gruppo 0 negativo. Era domenica. 

Tl lunedì dopo alle 9 il maestro di sa- 
la dove lavoravo mi comunica di andare 
con urgenza in clinica a donare il sangue. 
Chiedo il tempo di ricuperare la mia tes- 
sera, che si trovava presso la dottoressa 
Wiss di Zug. Il pomeriggio, vestito a festa, 
con tanto di cravatta... 

Preciso che a quel tempo la Lan- 
dis+Gyr pagava 2 ore per chi donava il 
sangue, Alla clinica ho donato fino all’i- 
stituzione della Sezione AVIS di Zug, che 
si trovava in uno scantinato della Gri- 
naustrasse. 

Normalmente venivo chiamato verso 
le 9 del mattino: 2 ore le pagava la ditta, 
il resto lo perdevo io, ma ero orgoglioso 
di farlo e facevo festa tutto il giorno. 

Ringraziando il Padreterno che me ne 
ha dato possibilità, sono arrivato alla som- 
ma di 129 donazioni. 

Dal 1961 che sono arrivato a Zug, ho 
abitato per 2 mesi in una soffitta insieme 
ai colombi. In quel tempo a Zug esisteva 
solo l’ Associazione Colonia Italiana. Poi 
è arrivato don Primo Ricci, che oltre alle 
funzioni di pastore, svolgeva anche quel- 









Carissima mpote, 

rovistando fra i ricordi dello zio El- 
so, guarda, ho trovato questo foglio scrit- 
to da una poetessa friulana Sjria Poletti, 
ho voluto mandartelo perché ti faccia 
un'idea di come gli emigranti friulani, 
specialmente le donne, sentono la no- 
stalgia della notte di Natale. Queste pa- 
role sono state scritte nei lontani anni 
cinquanta, ma è come se fossero state 
scritte ieri, noi rimpiangiamo ancora la 





Alla consegna del diploma da cavaliere Internazionale 


la di collocatore per quelli senza permes 
so, senza soldi e senza un posto per dor- 
mire. 

In seguito arrivarono le Suore e il Cen- 
tro italiano che avevano sede in uno scan- 
tinato sotto il Casinò di Zug. 

Adesso di Associazioni ne sono nate 
come funghi e ogni regione ha il suo ri- 
trovo. 

A tutti gli italiani e alle Associazioni 
dico che donare il sangue è una cosa sa- 
crosanta e utile anche per chi lo dona. 

Preciso che c'è grande differenza tra 
donare e dare qualcosa. Chi dona qual- 
‘cosa è persona che può esser anche sco- 
nosciuta da chi riceve, mentre chi dà pre- 


Nostalgia del nostro ceppo di Natale, 
della nostra neve e delle nostre campane 


notte di Natale nel nostro Friuli. 
Maria Della Picca 


Certo, sotto la Croce del Sud, sotto 
questo cielo quasi tropicale, stavillante 
di stelle, il Natale è ben diverso dal no- 
stro, donne friulane! 

Nella calda serata del Natale argenti- 
no, io lo so che voi, quelle delle grandi 
città e quelle sperdute nell’immensa pia- 


tende in cambio qualcosa. 

TI mio sogno sarebbe che ogni giova- 
ne o ragazza volessero fare questo atto di 
coraggio e generosità civile (nonché reli- 
giosa per chi crede) e venissero a donare 
il sangue, secondo quella bella figura de- 
gli annunci dove si vedono due giovani e 
un cuore con la scritta: “Io dono il sangue, 
ew?” 

Chiudo porgendo a tutta la Comunità 
Italiana, Missionari e Suore compresi, un 
caldissimo augurio di Buon Natale e Fe- 
lice Anno Nuovo. 


Gallai Romano 
Cavaliere Internazionale 
Donatori di Sangue 






nura o nei paesi sorti da poco, avete pen- 
sato, con nostalgia, al nostro Natale, ai 
paesaggi friulani bianchi di neve, ai fo- 
colari antichi circonfusi di poesia, alle 
chiesette di montagna abbellite dai sem- 
plici presepi, e avete sentito, con ramma- 
rico, che qui l'aria mistica del Natale sem- 
bra essersi diluita nell’immensità, sem- 
bra essersi sperduta nel chiasso della città 
cosmopolita. Avete pensato che qui non 
può esserci Natale come da voi e avete 
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desiderato, intensamente, fino a formarvi 
un nodo alla gola di passare un altro Na- 
tale. un solo Natale ancora. nel nostro 
Friuli. Avete ricordato î nostri vecchi - 
forse scomparsi -, il bianco cimitero che 
oggi li accoglie, avete pensato alle allegre 
riunioni nelle nostre vecchie cucine, al 
crepitare del ceppo, al buon vino bianco, 
alle castagne, a quell’aria di festa, a tutte 
quelle usanze che hanno îl sapore di un ri- 
to, la magia di un simbolo. E nella com- 
mossa proiezione del pensiero avete rivi- 
sto le piccole chiese che vi attendevano 
nella dolce notte di Natale, meravigliosa 
notte stellata, o nella limpidezza della 
giornata e avete udito, come se fossero 
trasmessi proprio per voi, da una mano 
invisibile, i rintocchi gravi delle campane. 

Oh, io lo so, donne friulane, che a 
mezzanotte quando avete alzato il bic- 
chiere nel vostro piccolo appartamento 
di città o nella vostra bella casa di cam- 
pagna - costruita dalle mani callose dei 
vostri uomini -, oh, io lo so che avete pen- 
sato che non può esserci Natale senza 
campane, senza ceppo, senza neve. 

E i gravi rintocchi che vi pareva di 
udire scendere dalle nostre montagne, vi 
fecero piangere perché l’anima ha bisogno 
di campane, ha bisogno del calore di un 
focolare nella notte di Natale. 

E certo i vostri figli, quelli nati qui, 
quelli che non hanno visto i vostri pae- 
saggi, che non hanno vissuto la nostra 
pocsia natalizia, forse non vi hanno com- 
preso, perché pensano che qui non vi man- 
ca nulla... E io lo so che vi manca pro- 
prio quel poco e quel molto che formava 
l’anima dei nostri paesi, del luogo dove si 
è nati e si è sofferto e sperato tanto. Vi 
manca l’essenza della nostra terra... E voi 


tutto questo non l’avreste saputo espri- 
mere e allora avete pianto... Pianto così, 
dolcemente, assorte in lontane visioni. in 
un lontano suonar di campane... 

E quelle che sono qui da poco, quelle 
molto giovani ancora, che non hanno vi- 
sto finora realizzarsi le loro speranze, 
quelle che ancora lottano per il pane e la 
casa, quelle che hanno ancora aperta la 
ferita del distacco - ferita che non cica- 
trizzerà mai - hanno pensato che non va- 
leva la pena staccarsi dalla propria terra, 
attraversare l’Occano, affrontare l'ignoto 
e l’inospito per poi trovarsi, la notte di 
Natale, senza la sicurezza del domani, 
senza gioia e senza campane... 

Ma voi, donne friulane che siete qui da 
inolti e multi annui, vui, che a fianco dei 
vostri uomini avete arati i campi ancora 
deserti, avete costruito le prime case, ave- 
te seminato il primo orto, voi lo sapete il 
segreto... 

Voi lo sapete che il Natale c’è, c'è dap- 
pertutto, perché voi l'avete nel cuore, co- 
me, senza saperlo, lo hanno le giovani ap- 
pena giunte; l’avete tutte, rinchiuso nella 
vostra fede silenziosa, nel sacrificio del 
lavoro, nella gioia dei figli, nell’inestima- 
bile nostalgia di campane, che è nostal- 
gia di cielo, voi lo sapete... Per voi il Na. 
tale donne friulane, è fede, è poesia, è pas- 
sione, e tutto questo l’avete in voi, così 
come portare nel sangue l'essenza della 
nostra terra, del nostro popolo. 

Voi, vecchie donne friulane, che ave- 
te saputo creare, nella landa deserta o nei 
sobborghi di città, la stessa atmosfera del 
vecchio focolare natio, che avete conser- 
vato la stessa fede di un tempo, che ave- 
te vinto in silenzio, voi dite alle giovani 
che il Natale è sempre Natale perché è la 











BUENOS AIRES ANNI 30 - I fratelli Bertolissi di «Coderan”’ emigrati in Argentina 
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festa dell’amore e il rinnovarsi della spe- 
ranza. Dite alle più giovani, che non san- 
no ancora spiegarsi il perché delle vostre 
energie, delle vostre vittorie, dite che voi, 
i rintocchi delle campane li avete sentiti 
sempre nel raccoglimento del vostro cuo- 
re, nelle ore di gioia e in quelle di lotta e 
di sacrificio. Dite che per voi il ricordo 
del nostro Friuli fu sprone e volontà di 
vincere e di amare il nuovo paese; fu vo- 
Jontà di plasmare nei figli l’anima stessa 
della nostra terra. Perché voi lo sapete, 
nonne friulane, che il Natale non è solo nei 
paesaggi bianchi di neve, nelle chiese sof- 
fuse di misticismo, nei vecchi focolari, 
ma nell’eterno bisogno di campane che 
ha l’anima nostra. E voi i rintocchi delle 
campane natie li avete avuti scolpiti per 
tutta la vita nel battito del cuore e per que- 
sto le giovani, giunte da poco nel paese 
della lotta, guardano le vostre mani che, 
come disse il poeta, “dopo tanto lavoro 
sanno ancora pregare” e pensano che un 
solo gesto delle vostre mani scende nel- 
l’anima come una benedizione. 








Mia madre 

Care mi son le stelle che risplendono las- 
sù nel cielo 

e intorno intorno aspiro mille soavi odori, 
ma più dello splendore degli astri della se- 
ra, 

più di un bel fiore sbocciato a primavera, 
mia madre mi piace 

quando amorosa mi guarda 

e sorridendo tace. 


(poesia imparata 80 anni fa nelle scuo- 
le elementari da Elso Della Picca) 





FACEZIA 


El rimiedi 


I eri quasi disperàt, 

l’apetit mi ere làt, 

no bevevi un got di vin, 

eri già ridot al fin. 

Ma me madone, benedete, 

iè corude subit sclète 

là di Sandri spisiàr 

e mi à ciolt un got di amàr: 

un prodigio straordenari 

di stampasi sul lunari: 

se une dindie a fos stade 

pronte cuete subit là, 

la fasevi scomparì. 

(Anonim.) Tramandata dal defunto 
maestro - Elio Pontoni da Variano 


Storia della famiglia di Adino Fabbro 





Guerrino con i figli Adino e Ferruccio 


Il papà Guerrino di Fagagna e la mam- 
ma Adina di San Marco, mettono su casa 
a Fagagna nel 1929, dopo che il papà ha 
trovato lavoro come bracciante a Pantia 
nicco, presso la famiglia di Mariana di Fe- 
rin (1927). 





Da allora Guerrino farà il 
“famei” presso la stessa fa- 
miglia per ben 30 anni. Nel 
1930 la famigliola è segnata 
da una grande gioia e nello 
stesso tempo da una grande 
disgrazia: la nascita del fi- 
glio Adino e la morte di par- 
to di mamma Adina. Nono- 
stante il grande dolore per la 
perdita della moglie, il po- 
vero Guerrino deve pensare 
a crescere il neonato e si ri- 
volge per l’allattamento a 
una signora del paese, anche 
lei da poco mamma, la qua- 
le però chiede per il servizio 
un prezzo troppo elevato, più 
di quanto prendesse Guerri- 
no al mese. Proprio in quei 
giorni, la zia Mariute di San 
Marco, che da poco aveva 
avuto un figlio, vede in so- 
gno la cognata Adina che la 
prega di non lasciar morire 
il piccolo Adino orfano, al 
lora la zia ci nossa si fa 
portare il nipotino a San Marco, lo allatta 
e poi lo cresce gratis fino a 3 anni, aiuta- 
ta dalla sorella Rosa. 

Intanto Guerrino si è risposato con la 
signora Alba Pecile, Adino è rientrato in fa- 
miglia e nel 1934 è nato il secondo figlio 





Ferruccio. La distanza della famiglia dal 
posto di lavoro comincia a pesare, così 
Guerrino nel 1935 trovò una piccola abi- 
tazione presso Manazzone Antonio a Pan- 
tianicco nel “Borg di Sora”. Erano anni 
di grande miseria per tutti in paese, ma 
soprattutto per chi non aveva neanche un 
pezzo di terra da coltivare e solo una po. 
vera paga da bracciante per mantenere 4 
persone, allora, per guadagnare qualche 
soldo, Alba partì per la Tunisia a prestare 
servizio, chiamata da Olimpia e Jolanda di 
Mulàr che erano emigrate là già da tempo. 
Dino aveva 8 anni e il piccolo Ferruccio 
solo 4. Lei sperava di chiamare entro po- 
co tempo anche il marito a lavorare in Tu- 
nisia ed anche i figli e quindi di ricom- 
porre la famiglia; in effetti chiamò Guer- 
rino nel 1939, ma lui non potè raggiun- 
gerla perché era militarizzato. 

Infatti subito dopo è stato richiamato 
a fare il militare per due mesi, nonostan- 
te fosse momentaneamente senza la mo- 
glie e padre di 2 bambini in tenera età. 

In questo periodo si è occupata dei ni- 
poti la nonna paterna, portandoli con sé a 
Fagagna, poi Dino e Ferruccio sono tornati 
a Pantianicco al rientro del padre e anda- 
vano a mangiare da Mariana. Ma le vi- 
cissitudini del povero Guerrino non sono 
finite. Dal 1941 al 1943 è stato richiama 
to a fare il militare in Calabria lasciando 
di nuovo soli i due figli di 11 e 7 anni. 

















RITENOS ATRES 1952 - Despedida di Angelo Della Picca 











Il povero papà era preoccupato e pian- 
geva în caserma, tanto che il suo colon- 
nello, venuto a conoscenza delle sue tristi 
vicende, fece avere dal Comune un sussi- 
dio per il sostentamento dei due ragazzi. 

Dino ormai già da tempo lavorava co- 
me bracciante al posto del padre e si gua- 
dagnava il vitto. Così nei due anni in cui 
Guerrino fece il militare, i due ragazzi ve- 
nivano allevati da Mariana in cambio del 
lavoro del primo e del sussidio per il se- 
condo. Intanto dalla mamma-matrigna po- 
che notizie, Dino ricorda solo una cartoli- 
na di auguri in occasione della sua Prima 
Comunione e non ricorda di aver visto 
neanche un soldo dalla Tunisia. Guerrino 
avrebbe potuto anche affidare i due figli 
a un collegio, data la sua situazione fami- 
liare, ma ha pensato che, tenendoli in pac- 
se gli sarebbero rimasti più affezionati 
Dino ricorda in modo particolare questo 
periodo della sua vita, in cui ragazzino do- 
veva lavorare e adempiere all'obbligo sco- 
lastico. Gli piaceva andare a scuola, la fre- 
quentava volentieri, ma prima doveva al- 
zarsi prestissimo e governare le mucche, 
poi si presentava a scuola con gli stessi 
vestiti e i compagni si turavano il naso per 
non sentire il profumo di stalla. In ricrea- 
zione spesso non poteva giocare perché 
aveva i pantaloni rotti, perciò era costret- 
to a stare in piedi contro un muro perché i 
compagni non lo prendessero in giro. Il 
pomeriggio e la sera poi, era nuovamente 
impegnato nei lavori dei campi e nella stal- 
la. Durante la terza classe clementare il 
suo rendimento era stato buono, anche per- 
ché la maestra l'aveva messo nel primo 
banco, davanti alla lavagna per seguirlo 
un po” individualmente, ma crescendo an- 
che le sue prestazioni nei compiti e nella 
stalla aumentavano, quindi Dino non ave- 
va né il tempo materiale né la forza di stu- 
diare e il profitto scolastico peggiorò. La 
maestra scrisse tutto questo al papà militare 
in Calabria ed anche la sua intenzione di 
bocciarlo. Dino soffriva di questa situa- 
zione sia nei riguardi del papà, sia per la 
sua dignità personale, avrebbe voluto ren- 
dere di più a scuola ma non gli era uma- 
namente possibile. La maestra, compren- 
siva, mise al corrente di questo caso uma- 
no il Direttore di allora Twigi Pellegrini, il 
quale interrogò in modo facile il ragazzo e 
diede il beneplacido per la sua promozio- 
ne in quinta. A quei tempi, per tutto il co- 
mune, era stata istituita una sola classe 
quinta a Mereto ei ragazzi delle frazioni vi 
si recavano la maggioranza a piedi ed i più 
fortunati in bicicletta. Così arrivò il gior- 
no dell'iscrizione alla classe quinta e per 
recarsi a Mereto, Dino chiese il permesso: 
“Parnna, i vares di là a notami a scuela a 
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MERETO 1943 . Classe SA di tutto il Comune 


Merèt!”. “Ah no coventa chi tu vadis a 
scuela, tu frut, tu sés péc inteligent... e 
pò... vue tu as di là a scà tai comunai!” fu 
la risposta, ma quella mattina Dino disob- 
bedì e si recò a Mereto dove si presentò al 
maestro Tessitori che lo iscrisse, ma gli 
chiese anche 5 lire per la tessera di Balil- 
la. Il ragazzo si mise a piangere perché 
non le aveva, allora il maestro, impietosi- 
to, le mise di tasca propria. 

Quella disobbedienza costò a Dino 
quattro bastonate e il pranzo, perché fu 
mandato a falciare a digiuno fino a scra. 
Quando arrivò ottobre la padrona era con- 
traria che lui frequentasse la quinta clas- 
se perché non lo riteneva necessario e per- 
ché sapeva che i lavori nei campi avreb- 
bero subìto dei ritardi; fu il figlio Gio- 
vanni, allora universitario, a convincere 
la mamma Mariana a permettergli di an- 
dare a scuola a Mereto. E siamo giunti al 
1943 quando rientrò il padre dalla Cala- 
bria, Dino ricorda che la loro situazione 
igicnico-sanitaria era veramente disastra- 
ta: padre e figli erano pieni di pidocchi, 
cimici ed altri animali, tanto che dovette 
intervenire la nonna di Fagagna con una 
drastica disinfestazione a base di D.D.T. e 
come non bastasse, quando il padre rien- 
trò, dopo aver completato il suo servizio 
militare, trovò anche la casa occupata... 
in seguito riuscirono a comprare un’altra 
vecchia casa. 

Questa fu la vita di Dino fino a 17 an- 
ni, durissima, umiliante, senza affetti, ma- 
gra di soddisfazioni e di guadagni, poi la 
sua esistenza proseguì come quella di tan- 
ti altri în paese, con ancora tanta miseria e 
tanto lavoro. Della mamma non si è sapu- 
to più niente fino al 1956 quando i due 
fratelli emigrarono in Francia per cercare 
un lavoro più remunerativo. 

Dopo la guerra tutti gli stranieri erano 











stati allontanati dalla Tunisia e mandati in 
Francia. Da conoscenti hanno saputo che 
‘anche lei viveva in Francia con un altro 
marito e 3 figli. 

Anche all’estero Dino fece tanti sacri- 
fici, lavorava 12-13 ore al giorno, ma al- 
meno ebbe la soddisfazione di migliorare 
i guadagni, di imparare a leggere | dise- 
gni e di imparare alla perfezione un me- 
stiere che gli ha permesso poi di trovare 
una buona sistemazione come capocan- 
tiere anche in Italia. 

Nom ci suno parole per commentare le 
vicissitudini travagliate e sfortunate di que- 
sta famiglia, solo un elogio ai due ragazzi 
che “da soli” con volontà e determinazione 
hanno saputo superare tante avversità per 
farsi strada nella vita c, un auguri per un 
meritato futuro sereno ed in salute in seno 
‘alla propria famiglia da parte di tutta la 

Comunità di Pantianicco 
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VOTARE E ANCORA VOTARE 














po in tutta la Carnia sono stati rinviati al 30 
giugno. L'oggetto di ogni Referendum è il 
seguente: 

Referendum N° 1: Abolizione del li- 
mite di dotazione minima di 250 posti let- 











Elezioni politiche del 21 aprile 1996. 1) Rifondaz. Com.: Canciani DIO e gli Gepiali die GA a 
Pantianicco ha votato così. 2) Alleanza Nazionale: Menia —82 gi utilizzo dei presidi ospedalieri di Civi- 
e > ipa ie Perso n dale del Friuli, Gemona del Friuli, Ma 
0: ga Nord: Bosco ia ilimbere 
Votanti: Maschi: 231 5)NordLibero DIO rar Ri È 
Femmine: 217 6)Partito Democratico Sinistra 18 — Peferendum N° 2: Abolizione del li- 
7 EBIL-UD.SVP 3g mite minimo di 40.000 abitanti quale cri 
Tala ic Cra STESPENT] 33 terio perla delimitazione degli ambiti ter- 
rx Tala 94 ritoriali dci distretti sanitari. 
1) Lega Nord: Moro 157 10)Verdi 10 Referendum N° 3: Abolizione della pos- 
2) Ulivo: Carpenedo 91 a) Schede bianche 12 sibilità che il numero dei posti letto delle 
3) Polo: Iob 158 b)Schede nulle 26 residenze sanitarie assistenziali (RSA) per 
2) Scheda biaiche 7 anziani sia inferiore all°1% della popola- 
b) Schede nulle 15 Sia a Pantianicco che nelle altre fra- zione ultrasessantacinquenne. 
zioni ha prevalso la Lega, che ha ottenuto Referendum N° 4: Abolizione della pre- 
2) Camera dei Deputati: risultati imprevisti in tutto il Nord-Est del- visione di istituire posti letto a pagamen- 
a) Sistema maggioritario l’Italia. to nei presidi ospedalieri. 
Votanti: Maschi: 261 Questo significa che la protesta conti. Referendum N° 5: Abolizione dell'ob- 
Fepuraia 8, dA UNO di Prodi. ma !8O di prevedere i reparti di ostetricia e 
; i, Ù 
Totale Votanti 505 al Nord la Lega di Bossi è il primo parti- Li a oizae lac 
to. Considerato che per governare Prodi 4; rete 
necessariamente avrà bisogno dell’ap- ; 
1) Lega Nord: Fontanini 181. poggio di Rifondazione Comunista di Ber- . 1 Referendum hanno validità, se 
2) Ulivo: Ionico 94  tinotti, il futuro politico resta alquanto in- 8'Unge il quorum dei votanti pari al 
3) Polo: Franz 177 certo. È necessaria una svolta di rinnova- 59%+1. Purtroppo il quorum non è stato 
a) Schede bianche 28 mentonel sistema logorato da decenni di "A&giunto e i Referendum non sono passati. 
) Schede nulle 3° goa A Pantianicco la percentuale dei votanti è 
stata inferiore al 30%. Quale il motivo di 
b) Sistema Proporzionale Referendum regionali sulla Sanità. ‘ ‘&N!© assenteismo? La scarsa informazio- 
Votanti: Maschi: 261 Dovevano svolgersi il 23 giugno i Re- "© S©n2'altro, nonostante la rilevante por- 
Femmine 244 ferendum Regionali Abrogativi tata aociala, chie si evince dallo stano te. 
‘Totale Votanti: 505 Invece per disastri causati dal maltem- St! li ciascuu Referemdum E. B. 
RURNOS 
ATRES 1961 
Matrimonio 
di Giovanni 
Della Pica 
figlio di Rein 
e Germana 








coni famigliari 
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Giulio rieorda 
ill nonno Strio 


C'è stata usa persona nella mia vita a cui ho voluto molto be- 
ne, questa persona era il nonno materno. 

Anche se lui adesso non c'è più il suo ricordo è ancora vivo 
nella mia mente. 

Il suo nome prende origine da una stella molto famosa: Sirio. 

Fra molto alto € robusto, aveva dei grandi occhi azzurri ed 
un sorriso costantemente sulle labbra 

Andando indietro nel tempo, quando ero ancora piccolo, me 
lo ricordo come il mio primo “Baby Sitter”. Seduto sul dondolo, 
nel giardino, vigilava il mio irrequieto comportamento 

Quando ero stanco, mi sedevo vicino a lui ed ascoltavo at- 
tentamente le sue parole. Mi insegnava molte cose, la cui impor- 
tanza la apprendo solo ora. Ricordo di avergli fatto molti dispet- 
ti, ma mi voleva troppo bene per arrabbiarsi con me e mi perdo- 
nava sempre. 

Aveva un carattere impulsivo, ma era buono e generoso con tut- 
ti. È morto ad 80 anni ma per me è ancora vivo, là nel giardino cl 
vigila. 


























Giulio D'Odorico 














PANTIANICCO 
DEL BEL CASTELLO 


Il Bel Castello” e il paese intero distrutti, oltre 
200 morti, altri deportati, è il triste bilancio dell’ul- 
tima feroce incursione dei turchi. 

Il drammatico episodio avvenne il 4 ottobre del 
1499. 

Fra due anni, e cioè nel 1999, ricorrerà il cinque- 
centesimo anniversario che lasciò profonde ferite 
nella nostra decimata popolazione. 

Sono passati tanti anni, ma il voltarsi indietro a 
guardare la nostra storia, piccola e povera se volete, 
vuol dire salvaguardare il patrimonio culturale e non 
sentirsi completamente estranci al passato della no- 
stra terra e della nostra gente. 

Un servizio su tale avvenimento, verrà fatto nei 
prossimi numeri. 

AC 





CIN CIN PER L’ANCONA 


La famiglia di Minuzzo Luciano ha rinfrescato l’ancona incastonata nella sua abitazione al n° 32 di Via Piave a Pantianicco. 
L'ancona, nata dalla religiosità popolana del secolo scorso e poi lasciata in degrado, è stata affrescata da Giuliano Mizzau di 
Beano, il quale ha spiegato di aver ricostruito l’immagine dell'Immacolata Concezione esattamente sulle fattezze iniziali per ri- 
spetto dell’opera primitiva 
Un gran numero di persone ha partecipato alla benedizione dell’ancona ed al brindisi gentilmente offerto dalla famiglia Mi- 
nuzzo, sensibile al mantenimento delle tradizioni popolari dei nostri paesi. 
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?PALTRA CHIESA 





Dobbiamo alla cortesia di Renzo CI- 
SILINO (Renso di Ucèl), che tra i docu- 
menti di famiglia, tramandati dal nonno 
Felice e gelosamente custoditi, ha trovato 
questo articolo relativo al progetto della 
Chiesa di Pantianicco in concorrenza con 
quello eseguito. 

Interessante è conoscere che il pre- 
ventivo di spesa per questo progetto allo- 
ra ammontava a L. 35.400: correva l’anno 
1908. Tutti i minimi particolari del pro- 
getto e le motivazioni stesse ben risultano 
dalla relazione tenica che sottoponiamo 
integralmente c testualmente all’attenzio- 
ne del lettore, come significativo docu- 
mento storico. 


PROGETTO DI UNA CHIESA 
PEL PAESE DI PANTIANICCO 
Relazione 
Il vaso dell’attuale chiesa di Pantia- 

nicco è costituito da un’unica navata dal- 
la lunghezza di m. 26,90 e dalla larghezza 
di un. 8,60, misure queste prese interna 
mente alla Chiesa. Perciò l'area del vano 
ammonta a mq. 145,34, mentrecché l'a- 
rea effettivamente disponibile pella popo- 
lazione subisce notevole falcidia pel fatto 
che gli altari laterali nou lano cappelle 


proprie ma s'innalzano sull’arca dell’uni- 
ca navata. 

La chiesa perciò si dimostra assoluta- 
mente inadatta a contenere una popola 
zione aggiomerata di oltre mille abitanti, la 
quale, quasi senza eccezione alcuna è cre- 
dente e praticante e nel soddisfacimento 
del precetto festivo non può giovarsi che 
dell’opera di un unico sacerdote c perciò 
deve tutta nello stesso tempo provvedere a 
tale soddisfacimento. 

Anni addietro per rimediare al lamen- 
tato inconveniente dell’angustia dello spa- 
zio si costruì anzi in fondo alla chiesa, so- 
pra la porta principale d’ingresso, un’im- 
palcatura in legname a foggia di cantoria: 
ma il ripiego si dimostrò insufficiente e 
tanto più lo è oggi a causa del progressivo 
aumento della popolazione. La quale, ve- 
duta la necessità di un provvedimento ra- 
dicale, concordemente stabilì l'erezione 
di una nuova chiesa sul sito stesso dell’at- 
tuale. La soluzione del quesito proposta 
col presente progetto è stata ispirata dal 
concetto di ottenere la massima area uti- 
lizzabile colla minima spesa possibile: per- 
ciò si è escluso il tipo a tre navate, il qua- 
le, mentre offre l'inconveniente di inter- 
cettare culle colunme e pilastri della nava- 


ta centrale le visuali dirette verso il coro de- 
gli spettatori delle navate laterali, presen- 
ta altresì un inutile spreco di arca utiliz- 
zabile in corrispondenza alla parte poste 

riore alle navate stesse, dove otticamente è 
resa impossibile ed acusticamente è assai 
difficoltata la percezione delle cerimonie, 
che ordinariamente vanno compiendosi al- 
laltar maggiore nel Coro della Chiesa. 

In coerenza a questo concetto si è adat- 
tato il tipo a navata unica, coll’aggiunta 
di quattro capelle laterali indipendenti pel 
collocamento degli altari secondari, e que- 
ste sì sono ideate di giusta profondità, in 
modo che nè detti altari con la loro men- 
sa e con le loro gradinate abbiano ad in- 
gombrare il vaso della Chiesa, né gli al- 
tari stessi siano disposti in troppa rien- 
tranza, in modo da rimanere nascosti a 
buona parte degli spettatori. 

In guanto alla disposizione planime- 
trica dell’edificio si è creduto di assecon- 
dar il giusto desiderio della popolazione 
e di cambiare la fronte. 

Osservisi che ciò è giustificato dal fat- 
to che la chiesa attuale rivolge il suo pro- 
‘spetto verso un acceso ad una via secon- 
daria e mostra invece il fianco alla piazza 
maggiore del pacse. Colla disposizione 
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data dal progetto le cose si invertono e 
l’asse longitudinale della Chiesa viene a 
coincidere coll’asse di uno stradone, che 
congiunge il piazzale della Chiesa colla 
piazza del paese. Tuttavia si è conserva- 
to, leggermente spostandolo, anche l’in- 
gresso verso la via secondaria, ingresso 
che si osserva in planimetria fra le due ca- 
pelle laterali, rivolte a settentrione. 

Ciò posto, la disposizione e le dimen- 
sioni planimetriche dell’edificio si sono 
studiate in modo da utilizzare la maggio- 
re quantità possibile della muratura ora 
esistente c di ottencre una facile comuni- 
cazione fra la nuova fabbrica e le parti del- 
la vecchia che saranno conservate come 
locali di servizio e ciò senza bisogno di 
opere speciali di collegamento. 

La Chiesa propriatnente detta misura 


internamente m. 22,00 di lunghezza e m. 
12,10 di larghezza ed ha così un’area di 
‘metri quadrati 244,20. 

Se si tien conto che, contrariamente a 
quanto succede nella chiesa attuale, gli 
altari laterali non invadono l’area adibita 
ai fedeli, risulta che l'area utilizzabile nel- 
la nuova Chiesa è pressocché doppia di 
quella della Chiesa attuale. Con ciò è cer- 
to che la nuova fabbrica sopperirà suffi- 
cientemente ai bisogni della popolazione 
€ ciò anche se si tien conto del presumibile 
aumento della popolazione. 

In guanto allo stile adottato, si è cre- 
duto più confacevole al carattere dell’e- 
dificio il dorico-toscano, con che si è rag- 
giunto anche lo scopo di semplificare le 
modonature dei vari membri e di ottene- 
re così un nisparmio della spesa. 


Credesi inutile dilungarsi sui dettagli 
dal lato costruttivo: di questi si sono date 
le più importanti previsioni nei singoli ar- 
ticoli del Preventivo di Spesa, c ciò spe- 
cialmente per giustificare il prezzo unita- 
rio applicato. 

Giacché si ritiene che il lavoro debba 
venir eseguito in tutto 0 in parte per eco- 
nomia dalla stessa popolazione del pae- 
se, non si è creduto necessario insistere 
su maggiori dettagli ed allegare al Pro- 
getto un Capitolato tecnico, documento 
necessario nel caso di un appalto. Tale do- 
‘cumento potrà eventualmente venir ag- 
giunto in seguito. Da ultimo, i prezzi uni- 
tari si sono calcolati in base ad elementi 
‘assunti sul sito colla possibile diligenza. 

Ampezzo, 12 febbraio 1908 

Leone Beorchia Nigris - ingegnere civile 








RENDICONTO 1995 DELLA PARROCCHIA 
DI S. CANCIANO MARTIRE IN PANTIANICCO 


Abitanti residenti al 31-12-95 
ENTRATE 

- Offerte in Chiesa 

- Candele votive 


- Offerte per servizi (battesimi, matrimoni, funerali, 


benedizione famiglie, animatico, ecc.) 

- Entrate per attività parrocchiali 
Bollettino, stampa cattolica e attività varie) 
- Offerte da enti e privati (contributi vari) 
* Affitto e reddito da terreni 

- Interessi da capitale 

‘TOTALE ENTRATE 

USCITE 

- Imposte - tasse - Assicurazioni 

- Spese di culto (candele, ostie, 

vino, arredi, libri ecc.) 


N. 662 - Spese gestionali 

(Enel, Sip, Riscaldamento, vitto ospiti, ecc.) Lire —4498.900 
Lire 11.341.100 - Spese per attività parrocchiali 
Lire 4.380.550 (Bollettino e stampa cattolica 

e attività varie) Lire 12.993.800 
Lire 12.810.500 - Remunerazione stipendi e contributi 

(al parroco, Vicari parrocchiali e personale 
Lire 4.257.850  alibropaga) Lire 1.424.000 
Lire 2.390.500  - Manutenzione ordinaria Fabbricati 
Lire 7.809.459 e Acquisto attrezzature Lire 803,350 
Lire 3.714.985 - Contributo Attività Diocesane 
LIRE 46.704.944 (Lire 500 per abitante) Lire 343.500 
Lire 4936981 TOTALE USCITE LIRE 26.794.899 
Lire 1.794.368 ATTIVO LIRE 19.910.045 











LE CAMPANE DIS. LUIGI 


Uno strano suono di campane ha corso per l’aria la prima domenica d’ Agosto. Un suono che sapeva d’una volta, che 
portava il profumo delle angurie, tagliate dopu un lungo bagno nelle ucque della “ledruta”. 

È un suono che molti riconoscono ma che non tutti hanno sentito. A quei molti di noi che non abitano più qui è ri- 
masto nelle menti come antica testimonianza del loro “Iùc”, delle feste paesane che tante volte hanno vissuto. È per lo- 
ro un rimpianto che diviene volontà di ritorno, sia pur breve, alla loro terra, alla loro “Pitula Patria” al loro fogolàr, quel- 
lo vero, non quello sia pur con amore costruito lontano. 

È un suono che, ai non nati qui, a quelli che non hanno scandito il passare degli anni dell’intanzia c della gioventù 
sotto quei rintocchi, non dice nulla 0 quasi. Erano piccole cose, brevi frasi, non lunghi discorsi. Bastava poco allora e ba- 
sterebbe anche oggi se ci venisse messo un po” di sentimento e non solo molta “economicità”. 

A chi ha camminato la vita tra queste mura, a chi ha visto la folla per le strade, col vestito buono, ascoltare il suono 
della banda, a chi, seduto ai tavoli, sulla piazza diventata grande osteria ha atteso, secondo l'età, la gazzosa o la birra che 
segnava quel giorno come gran festa, parla, quel suono, un linguaggio profondo con voci di madri, nonni, amici che se 
ne sono andati e che da laggù, dal viale dei cipressi sentono quei rintocchi c pensano a quelli che portavano per mano il 
giorno della “sàgra”. 

Sparito, cancellato tutto questo. È rimasto solo il suono della “scampanotàda”? 


Ritornerà? 
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Bruno Zotti 
























a cura di Dario Zampa 


Meri di Tombe 
Pantianins 

San Mare 
Plasencis 
Savalons 
Tombe 


L'origine dal non dal paîs si àle de 
peraule latine “meleretum, puest adat pai 
miluzzàrs. La *zonte “tombe” "e je leade 
a scuviartis di tombis preistorichis. 


CURIOSITÀZ 


AI è ancjmò vîf tal pats il ricuart di 
Concetta Bertoli, une 'zovine muarte a 
trent'ains, tòr il "50, e ch'e je stade esem- 
pli di bontàt e soportazion. Ancjmò fru- 
te, ’e je restade paralizade tal jet e, dopo 
la sò muart, ogni an ‘e ven ancjmò ri- 
cuardade cun prejeris e pelegrinagjos. La 
curiositàt di chiste notizie *e sta tal fà 
presint che tai confronz di chiste femi- 
ne, ‘za di timp al è in at un proces pe sò 
beatificazion. 





PERSONAZ 


A? crin origjnaris di Meréi di Tombe: 


PANTIANICCO 
6.11.49 


Un funerale 





PANTIANICCO 1906 - Cragno Santo con i figli e nipoti 


Gian Domenico Bertoli, omp di culture; 
canonic di Aquilee, poete e archeolig. 
Pieri Somede dai Mares, leteràt, scritòr e 
poete. So tradi "zìmul Carlo, nomenàt 
pitòr. Siro Cisilino, ricercjadòr musicàl. E 
a’ son: Santa Maria Piccoli, "za deputade 
al parlament. Angelo Della Picca, predi, 
compositòr; al vîf e al insegne in Meriche. 
Elena Schiavo, ‘zuadore di balon feminìn; 


plui voltis in nazionàl. Sebastian Di Bin, 
*zovin musicist “prodigjo”. 





RIFLESSION 


Viîf cui omps come se diu ti viodès; 
fevele cun Diu come se i omps ti sintìs- 
sin. (Seneca) 
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Cera una volta - Il Poò 





Il poè era un bel manufatto in pietra di 
forma circolare datata 1862. Era fornito 
di 4-5 “cidulis”. All’inizio ogni persona 
che aveva bisogno di attingere acqua por- 
tava con sé la corda che veniva inserita 
nella carrucola, poi agganciava “la sela 0 
il cjaldeir” che scendeva sul fondo. Per ti- 
rarli su ci sì accoppiava, si doveva essere 
sempre in due e alla fine dell'operazione si 
arrotolava di nuovo la corda e si doveva 
dire al fmitore snccessiva se era diritta o 
storta. Per non portare la corda su e giù 
più volte al giorno, molta gente la lascia- 
va nelle case vicino al pozzo. Più tardi ne 
installarono due fisse. 

Si racconta che negli anni venti un gat- 
to rincorso da un cane, saltò sul bordo del 
pozzo e poi cadde dentro. Per recuperarlo, 
un uomo magrolino di nome Giacomo Vi- 
sentini, raggomitolato in una mastella, fu 
calato in fondo al pozzo e, presa la bestia, 
fu riportato in superficie. Questo fu un av- 
venimento per Pantianicco, tanto che mol- 
tissime persone assistettero per ore sia al 
recupero del gatto, sia alla disinfestazione 
del pozzo da parte di un'impresa specia- 
lizzata: quella giornata fu ricordata come 
“la sagra dal Borg dal Po&”. 

TI poè fornì di acqua potabile il paese 
per otto decenni, interrotto poco prima del- 
la seconda guerra mondiale, quando suc- 
cesse quel fatto increscioso per cui il poz- 
zo venne inquinato e sporcato di proposi- 
to (vedi Bollettino Parrocchiale 1992: 

Per disinfettarlo venne chiamata l’im- 
presa Vignude di San Daniele. Intanto la 





gente, per rifomirsi di acqua potabile do- 
veva andare fino al casello di Beano e a 
Sedegliano. Per evitare simili inconve- 
nienti il paese pensò di incappucciare il 
pozzo in modo che si potesse chiudere du- 
rante la notte 

In quell'occasione fu anche dotato di 
una banchina in pietra lungo tutta la sua 
circonferenza, per appoggiarvi “li selis” 
per evitare di posarle a terra e di conse- 
guenza di sporcare l’acqua del pozzo. 

Dopo nove decenni di onorato servi- 
zio con la corda, all’arrivo delle prime mo- 
dernità, si pensò di dotare il pozzo di una 
pompa elettrica. Il primo esperimento, du- 
rante il quale si collocò la pompa nella 
parte superiore de pozzo, non diede il ri- 
sultato sperato; allora la pompa fu collocata 
nella parte inferiore del pozzo e la fuoriu- 
scita dell’acqua funzionò perfettamente 
per molti anni, fino all'arrivo dell’acque 
dotto in paese nel 1955-1956. 

L'acquedotto fu certamente molto ap- 
prezzato per la sua utilità e praticità, ma i 
nostalgici dell’acqua fresca del vecchio 
pozzo rimasero e, dopo qualche tempo, 
vollero provare ad assaggiare di nuovo 
l’acqua del pozzo: fu una delusione, pur- 
troppo sapeva di terriccio, era imbevibile. 
Il pozzo era sempre circondato da bambi- 
ni e ragazzi che giocavano e si rincorre 
vano spensierati e, alcuni di loro oggi, uo- 
mini maturi, ricordano con piacere in mo- 
do particolare, quando in pieno inverno 
tutto il terreno circostante al pozzo, im- 
pregnato di acqua, si ghiacciava cd cra un 














SEAN 
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PANTIANICCO 26.11.39 - I coscritti al “Pozzo” 


gran divertimento scivolare “cu li cjuculis 
ator ator” sulla lastra di ghiaccio “e ce 
marculis”*! 

Il pozzo era il luogo di ritrovo anche 
per la gioventù, specialmente per le ra- 
gazze. Nel periodo della coscrizione i co- 
scritti ballavano e cantavano al suono del- 
la fisarmonica attorno al pozzo e le ragaz- 
ze a casa buttavano giù l’acqua dei secchi 
“pal seglar” per avere la scusa di tornare al 
pozzo a vederli (foto). 

Quando in pacse si asfaltarono le stra- 
de e aumentò il traffico, si pensò ad eli- 
minare il pozzo: ma fu una decisione trop- 
po affrettata! Oggi molti lo rimpiangono 
come rimpiangono di aver gettato 0 ven- 
duto mobili e suppellettili antichi: allora 
erano simbolo della miseria subita per se- 
colì ed eliminandoli sembrava di andare 
al passo con i tempi, di modemnizzarsi... 
Oggi invece sono il simbolo apprezzatis 
simo di una vita povera ma serena e ge- 
muina in cui c'era spazio per la bontà e la 
solidarietà. 


Il borg dal pot 

È il primo nucleo abitato del nostro 
paese e una volta era il cuore e l’anima di 
Pantianicco: il poè e la cooperativa erano 
dci passaggi obbligati a cui ogni famiglia 
era costretta a ricorrere ogni giorno e più 
volte al giorno, poi c'era la piccola riven- 
dita di frutta e verdura di Facl, rimpiazza- 
ta più tardi dal negozietto di merceria, 
scarpés c altri oggetti di prima necessità di 
Ugo, di fronte al pozzo e poi, più in là la 
trattoria “AI Cacciatore”. 

E mentre quest’ultimo era il regno in- 
contrastato degli uomini, il poè era il luo- 
go d’incontro di donne c bambini, croce c 
delizia nello stesso tempo; il lato negativo 
erano i grossi secchi di legno e di rame, 
colmi d’acqua, agganciati al “buinè” che 
pesavano enormemente sulle magre spal- 
le delle donne e delle ragazzine... e quel- 
lo positivo il piacere d’incontrarsi con le 
amiche e di raccontarsi le cose di ogni 
giorno, ma anche i piccoli segreti dell’a- 
dolescenza e della giovinezza, fra un gran 
contre e vociare di banbini di tutte le età 
Per noi bambini di allora forse più inte- 
ressante era la cooperativa perché ci si po- 
teva ricavare qualcosa di più sostanzioso: 
le mamme ci mandavano a prendere 10 li- 
re di conserva è qualche volta 10 lire di 





Uno scorcio del Borc dal Poé 


marmellata che Dante, con un cucchiaino 
ci metteva in un pezzo di carta oleata, che 
poi accartocciava ad arte. 

Il più delle volte a casa arrivava solo la 
carta oleata, perché la gran gola c la fame 
ci facevano mangiare per strada il conte: 
nuto. Purtroppo per i bambini però, in Coo- 
perativa si vendeva anche l'olio di ricino: 
bisogna sapere che a quei tempi quest'olio 
era la sanatoria di tutti i mali, perciò quan- 
do un bambino in famiglia stava poco be- 
ne, la prima cosa da farsi era recarsi in 
Cooperativa con un bicchiere che Dante 
riempiva di olio di ricino... e poi... per noi 
bambini erano dolori! 

La Cooperativa fu istituita nel 1919 ad 
opera di 20 soci che acquistarono il loca- 
le dai Sigg. Berchia. Il prof. Cisilino Ro- 
viglio ha seguito tutte le pratiche neces- 
sarie per l'apertura mentre studiava all’u- 
niversità. Il primo segretario fu Primus 
Giovanni, poi Roviglio Cisilino ed il sne- 
cessivo Sidrac Cisilino, mentre il primo 
presidente fu Angelo Della Picca. Il pri- 
mo gestore fu Angelo Brandolino (classe 
1874), “Anzul di Paladio” ed in seguito la 
gestione della conperativa è rimasta in fa- 
miglia. Mentre si eseguivano i primi lavo- 
ri di sistemazione del locale acquistato, 
cominciò a funzionare come cooperativa 
agricola e di consumo, un po’ come il cir- 
colo agrario di oggi, con vendita di se 
menti e concimi, non esisteva quello che 
noi oggi chiamiamo bar. I soci, che non 
possedevano la licenza per vendere bibite, 
hanno pensato di aprire uno spaccio di vi- 
no, di fronte alla cooperativa, in una stan- 
za di Emilio di Ucel, padre di Anidos e di 
‘Oreste, e dicono che andasse anche molto 
bene, In seguito, quando Rizerio Manaz- 
zone chiuse la sua osteria, i soci acquista- 
rono la sua licenza c poterono legalmente 


aprire l’oste- 
ria 
Memorabile 
per tutto il 
paese e per il 
Borg dal poz 
in particolare, 
fu l’allaccia- 
mento alla li- 
nea telefonica 
nel 1949 e 
l'installazione 
della prima 
cabina nella 
cooperativa. 
Durante la be- 
nedizione il 
parroco Don 
Della Marina 
fece la prima 
telefonata al- 
l'Arcivescovo Monsignor Nogara. 

Oltretutto memorabile fu l'acquisto del 
primo apparecchio televisivo del paese nel 
1954, sempre da parte della Cooperativa, 
dove alla sera si registrava un gran pieno- 
ne di giovani e meno giovani desiderosi 
di vedere i primi programmi televisivi co- 
me “Lascia 0 raddoppia?”. 

Famosissimi ritrovi del Borg dal Pot 
erano “la piera di Fael e la piera di Fut" e 
la catasta di tronchi allincati nel vialetto 
che porta al cortile di Ucel: lì si ritrovano 
d'estate gli uomini più volte al giorno a 
discutere e a prendere il fresco, mentre du- 
rante l'inverno erano particolarmente ospi- 
tali e gradite le stalle di Fut, di Clement e 
di Diego, molto frequentate per necessità 
di riscaldamento animale dall’umanità più 
variegata: giovani, anziani, donne e bam. 
bini. Nel Borgo negli anni 30, altro ritro- 
vo per giovani ed 
uomini era da Pi- 
no, un giovane 
handicappato che 
aveva ricevuto in 
regalo dalla sorel- 
la dall'Argentina. 
una vitrola (gram- 
mofono) con mol- 
ti dischi di musi 
ca classica e sen- 
timentale: tutta la 
gente del borgo si 
radunava lì per ve- 
dere e soprattutto 
ascoltare quelle 
novità. Una volta, 
nella bella stagio- 
ne, nessuna fami- 
glia del Borg 
pranzava per con- 
to suo, ogni com- 








ponente riempiva il piatto di quel poco che 
passava il convento e andava a sedersi în 
cortile sulla catasta di legna, oppure con la 
propria sedia andava a sedersi sotto la “lo- 
bia” e ì mangiavano e conversavano del 
più e del meno in compagnia. 

Ciro di Tinat, detto Cadorna, costruì 
con delle vecchie assi una rustica tavolata 
sotto la propria “lobia”’ perché tutti i vici- 
ni potessero appoggiare il piatto e pran- 
zare più comodi. 

Oltre al coro che cantava prevalente- 
mente in chiesa e sosteneva le funzioni re- 
ligiose, nel Borg dal poè è nato un secon- 
do coro, specializzato in villotte friulane 
che, dopo le prove, venivano cantate in gi- 
ro per il paese per rallegrare la gente. 

Ne facevano parte: Elio. Giovanin di 
Bepo, Lindo di Ucel, Scain (bellissima vo- 
ce del basso), Gneri dal Ciuet, Bastian Ma- 
tius fradi di Bel c Vigj di Petul. 

TI gruppetto, chissà perché, veniva chia- 
mato “i pestars”. 


Il Parlament 

Negli anni 40, proprio “tal Borg dal 
poè”. nacque il “Parlament”, un gmppo di 
persone che discutevano ogni giorno, a più 
riprese, sugli avvenimenti più importanti 
internazionali, nazionali, comunali e pac- 
sani del momento, 

1 due grandi animatori erano Gaetan 
di Fùt, chiamato anche capo del governo e 
Gnazio di Mulàr grande divoratore di quo- 
tidiani e settimanali. Facevano parte del 
Parlament anche Anzulin di Nodal, mini. 
stro del lavoro, il fornàr Paravan, Tinut dal 
Muni, Nosent, Vigj di Michél, il profesòr 
di Ferin, Elio da la Cjasteona, Toni di Ti- 
nat e Livo che ascoltava ma non si com- 








La cooperativa di consumo come si presenta attualmente 


prometteva con giudizi personali. 

Erano tempi difficili: il fascismo, la 
‘guerra ed il gruppetto con tanta sete di sa- 
pere ascoltava clandestinamente ogni sera 
verso le 22.00 nel forno le notizie di Radio 
Londra. Da qui ricavavano gli spunti per le 
discussioni politiche dell’indomani al rien- 
tro dai campi, prima di mezzogiorno e, co- 
me seconda seduta, nel primo pomerig- 
gio. Il Parlament, nella buona stagione, si 
riuniva all'ombra sulla catasta di tronchi a 
ridosso del muretto, di fronte al cortile di 
Fùt. all’inizio della “stradella” che porta al 
cortile di Ucèl. 

D'inverno le sedute parlamentari con- 
tinuavano animatamente nel tepore della 
stalla di Fùt. Quando il profesòr di Ferin ar- 
rivava in licenza, tutti pendevano dalle sue 
labbra, perché portava notizie fresche del- 
la guerra e raccontava tanti particolari del- 
la vita al fronte; di conseguenza nel Par- 
lament si facevano le varie ipotesi su chi 
avrebbe vinto o perso la guerra. Di ogni 
compaesano che partiva per l'Argentina 
si seguivano le vicende passo a passo e si 
gioiva se qualcuno riusciva a formarsi una 
buona posizione. 

Una volta il Borg dal poè era couside- 
rato il Cremlino e il Parlament un covo di 
comunisti: famose sono rimaste le lotte 
accanite tra i democristiani “da la cuarda” 
ed i comunisti dal Borg dal pog, per en- 
trare nel Consiglio della Cooperativa. 

Altre dure lotte il Parlament dovette 








sostenere quando, nell’immediato dopo- 
guerra, Pre Toni Agostini fece la proposta 
di creare la Parrocchia di Pantianicco ri- 
costruendo il beneficio parrocchiale col 
ripristino del “quartés”. In questo caso, 
non solo il Parlament, ma l’intero paese 
si schierò contro, perché era troppo fresco 
il ricordo della lunga schiavitù subita dal- 
le monache di Aquileia. 

Le discussioni delle sedute parlamen- 
tari erano molto animate, ma civili, non 
sono mai degradate in liti... e alla fine del- 
la seduta tutti amici come prima 


Solidarietàt 


“Una volta, no, i erin come i bals di 
mangiadura ca formin una tamossa: i si ti- 
gnivin su, un cu l’altri” racconta Meni di 
Valop ricordando con rimpianto e nostal 
“il Pantianins” della sua fanciullezza e gio- 
vinezza. La solidarietà nel mondo conta- 
dino di una volta cra esemplare. Ci si dava 
una mano in tutti i lavori dei campi, ci si 
aiutava a vicenda a scartocciare il grano- 
turco, a scaricare i grossi carri di erba e di 
fieno e soprattutto nel breve ma laborioso 
periodo dei bachi da seta “galeta”. Se era in 
arrivo un temporale, chi aveva erba o fieno 
falciati e pronti, bastava che chiedesse aiu 
to e trovava subito nel borgo qualcuno ge- 
neroso disposto a seguirlo. 

Ci si aiutava a “cuei grama”, a semi 
nare, a raccogliere, a vendemmiare, a fare 











il formaggio, quando nasceva un bambino 
e soprattutto quando moriva qualcuno. 

Una volta non c'erano mezzi mecca- 
nici, allora erano Je mucche che dovevano 
fare gli animali da tiro nel lavoro dei cam- 
pie ja ne aveva poche, 
di solito si univano due famiglie, univano 
sforzi e animali e si sostenevano a vicen- 
da. Alle famiglie numerose con tante boc- 
che da sfamare le vicine di casa portavano 
farina per la polenta e i vestitini, le calze di 
lana di pecora e i scarpés fatti a mano dei 
propri figli cresciuti 

Ci si prestava perfino il vestito nuovo 
per andare a fare le fotografie a Codroipo. 

Più volte all'anno il ricavato della la- 
vorazione del latte era offerto per la for- 
nitura di sassi, sabbia e mattoni per la co 
struzione della chiesa, per l'installazione 
dell'orologio sul campanile, per sostenere 
le spese della banda musicale, per il so- 
stentamento delle suore e anche per l’as- 
sistenza invernale ai disoccupati. In casi 
di emergenza, l’aiuto alle famiglie più de- 
boli della comunità non era lasciato solo al- 
la buona volontà dei singoli, ma era isti- 
tuzionalizzato. I capi famiglia avevano 
creato a Pantianicco una società bovina 
con una commissione che ogni anno pas- 
sava a stimare il valore delle mucche per le 
stalle, Il primo presidente fu Gnazio di 
Mulàir. La mucca era allora il mezzo di so- 
stentamento più importante per ogni ta- 
miglia e quando, per disgrazia, ne moriva 











































26.5.96 - Il “Casaro” Liseno festeggia il suo pensionmento 























una, era davvero come se morisse un com- 
ponente della famiglia. Quando questo 
succedeva in una famiglia di limitate pos- 
sibilità la società bovina pensava a macel- 
larla. La commissione aveva comprato tut- 
ti gli attrezzi necessari alla macellazione e 
li conservava in una stanza del locale di 
proprietà del paese che sorgeva a posto 
dell’attuale canonica. 

Tutte le famiglie poi collaboravano a ri- 
costruire la somma necessaria a ricom- 
prare la mucca acquistando la carne. Quan- 
do il ricavato non bastava, veniva aggiun- 
ta una percentuale sulla stima fatta alla 
mucca: in questo modo la Commissione 
era in grado di ricomprare un’altra mucca 
e di riportare un po” di serenità in quella fa- 
miglia. Alla fine dell'operazione il Vicario 
in chiesa alla domenica in predica rcude- 
va noto a tutti la percentuale pagata a ca- 
rico dei soci. Un'altra forma di solidarietà 
verso le famiglie in difficoltà era di dare 
una mucca “a miegis”. La famiglia man- 
teneva la mucca e ne godeva i benefici e 
quando nasceva un vitellino, alla sua ven- 
dita il ricavato andava metà al proprietario 
e metà alla famiglia bisognosa che in que- 
sto modo riusciva a sopravvivere. Tutte 
queste forme di solidarietà e di aiuto reci- 
proco dimostrano la grande sensibilità e 
l'esemplare apertura ai problemi di tutta la 
comunità che caratterizzavano la vita del 
mondo contadino di una volta. 











Un biel esempli di volontariàt: 
L’allacciamento 
‘alla linea telefonica (1949) 


Verso la metà degli anni 40 a Pantia- 
nicco cominciò a farsi sentire la necessità 
del telefono che da poco era stato installato 
dalla TELVE nella COOPERATIVA di 
Mereto. Quando succedeva una disgrazia, 
quando c'era bisogno di chiamare un’am- 
bulanza o i pompieri in piena notte si era 
costretti ad andare a Mereto nell'Ufficio 
Postale “dal Nino” il quale col telegrafo 
riusciva a truvare una soluzione per queste 
emergenze. Si dà il caso che in quel pe- 
riodo la nostra banda musicale, molto rin- 
nomata nel circondario, fosse chiamata a 
suonare a Venezia dove avevano sede gli 
uftici della ‘'ELVE, allora il Sindaco Eli- 
gio Bertolissi, componente della banda ap- 
profittò dell'occasione per andare a con- 
ferire con il direttore della TELVE per que- 
sta nostra necessità. Questi diede subito il 
benestare per l'allacciamento di Pantia- 
nicco alla rete telefonica, a patto però che 
il materiale e la manodopera fosse a cari- 
co del paese. Questa situazione trovò i ca- 
pifamiglia tutti d'accordo e si diede il via 
ad un’operazione di volontariato che non 


aveva precedenti e che fu additata a lungo 
come esemplare a tutti i paesi limitrofi. Si 
riunirono nella sala sociale per organizza- 
re il lavoro che avrebbe portato il telefono 
a Pantianicco. Innanzitutto occorrevano i 
fondi per comprare i pali senza toccare le 
tasche degli abitanti già impegnati a fon- 
do nella manodopera: si pensò di vendere 
un compressore di proprietà del paese che 
alla fine della guerra era stato sequestrato 
alla TODT tedesca dal Comitato di libe- 
razione. 

Acquistati i pali, sì formarono imme- 
diatamente le squadre di lavoro in basc al- 
l'esperienza, agli attrezzi, ai mezzi o sem- 
plicemente alla buona volontà che ognuno 
possedeva. Dopo che gli operai della TEL- 
VE avevano tracciato le linee e segnato i 
posti per i pali lungo la vecchia strada che 
porta a Mereto, un gruppo di uomini e di 
giovani si occupò di catramare i pali, altre 
squadre scavavano i buchi ed altre ancora, 


con carri e cavalli, provvedevano al tra- 
sporto in loco dei pali che vanivano im- 
mediatamente fissati al loro posto. 

Tutto il paese partecipava compatto al- 
l’operazione-telefono. Si racconta che il 
Dottor Someda quella mattina presto, col 
suo calesse, si recasse a Pantianicco per 
controlli notarili e per strada non notasse 
niente di diverso dagli altri giorni, a mez 
zogiorno, invece al suo rientro, quando 
notò che i pali telefonici erano già stati in- 
stallati e le squadre di lavoro rientravano 
soddisfatte in paese, fu piacevolmente me- 
ravigliato di una tale efficienza viganiz- 
zativa. Pantianicco, a quei tempi, si di- 
stingueva veramente in tutto il circondario 
per la sua gente intraprendente e orgo- 
gliosa di fare da sé senza aspettare sempre 
l'intervento delle istituzioni e veniva ad- 
ditato come esempio alle altre frazioni del 
Comune e anche in Provincia. 

Ricerca di .D.P. 
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CONTIS 


di Agnul Covas 


Là a mulin 


Sante e jere restade vedue "zovine cu 
tun frutut (Checo), di tir-sù. 

Miserie tante e, come che si dîs, di 
puartàle parajar. 

Il Signòr l’à judade a tirà indenant la 
‘barache e a cressi ancje il frut. 

Cuant ch'e rivà lore, Checo al lé mi- 
litàre al rivà ancje a tornà cjase ingrassàt. 

Al jere un bràf"ovin, ma lavòr andi je- 
re pòc e cussì al faseve chel ch’al podeve, 
ma simpri pleu di buine volontit. 

AI cjatà la morose, Drusiane, puare 
ancje jé, ma si volevin ben e a' deciderin di 
sposòsi. 

Une sere Checo j disè: “Cjalemo Dru- 
siane, jo “o ti vuei tan ben, ma cjase mè al 
è un affr, unevore dîr...”. Drusiane: 
“Cual?”. 

E Checo continuant: 
mulin”. 

Drusiane: ‘“$*al è parchel, no tu ès di 
preocupati. Dîs pÒr a tò mari, che tal mu- 
lin *o larai simpri jo. Sestu content?” 

Checo: “Content? Nò, "o soi conten- 
tont*."Ej dé uno bussade. 

Ven la sornade di sposàsi. Dut ben. 

N plevan ur veve fat tal asilo ancje un 
biel ghiringhel, dut come i siòrs, judat des 
feminis de San Vincenz. 

Passin lis sornadis e une di la mari di 
Checo ‘e disè: 

“Bisugnares là a mulin, “o sin cence 
farine”. 

La nuvizze Drusiane: “Mari benedete, 
us vevi pr dite, che a mulin ‘o sares lade 
jo”. 


“...Chel di là a 





La madone: “Brave, vamo!”. 

Drusiane: ‘Indulà ise la blave?”. 

Checo ch'al jere stàt cidin in bande: 
“Cuale blave? No "n° vin. Tu às pursì dite 
che par là a mulin tu varessis pensàt iù”. 


La cure 


La ricjece dal paîs a partî dal 1880 e fin 
a pòc timp indadr, “e jere stade l’emigra- 
zion tes Americhis, in particulàr in Argjen- 
tine. 
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A partivin fameis interis c i fruz ju las- 
savin ai vons e cuant ch'e jere l’ore di co- 
menzà a rindi a” partivin viars i 16r gje- 
nitòrs. 

Jo”o vevi un amì, Bertino, un cjàr amì. 
Simpri par cjase nestre, ch'al viveve cui 
vons, unevore anzians. 

No sai se il mangj o la cressite (al je- 
re deventàt bocon a colp) lu vevin deperît, 
e creàt problems pe salùt. 

Bepòn, nestri cunfinat, ch'al frecuen- 
tave ancje lui cjase nestre, cuan ch'al vio- 
deve Bertino, no masse ben viestùt, parvie 
che so nono nol rivave a staj dal cui vistîs, 
e lîs mans cragnosutis, par no ufindilu su 
la netisie, al faseve un discorson: “Cembt 
i toi in Argjentine?”. 

Bertino: “Eh... ‘e àn scrit la setemane 
passade. Mé mari ’e lavore tal ospedàl ta- 
lian e gno pari in tune oficine mecaniche”. 

Bepon: “E tu cemdt statu?” 

Bertino: “Cussì, cussì. Il miedi al dîs 
simpri ch°o soi cressòt masse a colp”. 

Bepon: “Cjalemo Bertino. Se tu vuelis 
vuarî ben, meti-sù cualchi chilo, tu às di la- 
vati ben-ben lis mans cul savon, ma ben, e 
po mangjà pistechis”. 


Fasui 


Mé puare mari, dal rest come dutis lis 
feminis dal paîs. tal ort "e semenave tante, 
tante robe: lidric, salate, verzis, cocìns, ce- 
sarons, vuzinis, meneolt, spinage, cevole, 
savòrs, patatis, pomodoros, cudumars, fa- 
sui e vie indenant. 

L'ort lu concimave a dové e, se no vi- 
gnive tempieste, si mangjave dut l'an la 
nestre verdure. 

Une sere tornant dal ort cu la cjame e 
tai segloz ogni ben di Diu, "e cjatà la mas- 
sarie dal plevan. 

Mé mari la saludà e j disé cussì: “Tant 
ben ch'o l’ài cjatade. "O vevi di vignì a 
puartà un cuatri fasùi frescs al siér plevan; 
cussì mi sparagne la strade”. 

La massarie: “Oh Minene, "o sai che tu 
sès simpri tant gjentil e gienerose cun nò, 
ma i fasùi propi no pues acetàju”. 

Minene: “Parcèpo, no ustu vè un doi fa- 
sùi apene ciapîz-sù?” e po “e continnà: “Il 





fasùli fresc al è tant, ma tant bon e nol fàs 





: “No Minene, îl siòr ple- 
van nol pò propri mangjdju”. 

Minene: “Parcè no puedial mangjòju? 
Isal malàt?”. 

La massarie: “Eh no! Nol pues 
mangjàju parceche j fasin un difiet”. 

Minenc: “Ce difiet j fasino?”. 

La massarie: “Lu fasin pedeà”. 


Gnazio di Mulàr 


In te mè vite no ài mai incuintràt un 
omp cun simpri tante voe di tabajà e di 
cuntindi i problemas politics come Gnazio 
di Mulàr. 

Gnazio al lejeve “La Stampa” ogni di 
e par procuràsi chel sfuci, al faseve ancje 
sacrifizis, lant a cjolilu fin a Codroip. 

In chei timps si contavin cui déz di une 
man chei omps dal paîs ch'a compravin 
un gjorndl. 

Gnazio, al jere amì di gno pari e al vi- 
gnive da spes cjase nestre e tantis, tantis 
voltis al fevelave vulintîr di politiche ancje 
cun me, 

Une matine jèssint di jase cun Ermes, 
il fl dal mestri De Rosa, ch'al jere vignùt 
a cjolmi, o incuintràrin Gnazio ch'al sta- 
ve lant tal cjamp. 

Gnazio viodintnus, al fermà di colp il 
‘mus e nus domandà un parè, cumò no mi 
visi, ma di sigùr, su di une robe di politi 
che. 

Ben cjacarant al tirà fùr il toscanel e 
une scjatule di fulminanz di len. 

Jo e Ermes ‘o si sin cjalAz, e po ogni 
volte ch'al veve di impià, nò "o animavin 
la discussion, e Gnazio al butave vie il ful- 
minant par no scotti i déz. 

Bepun ch'al stave regolant lis vacjis, 
dal toglàt, nus faseve segno di no molà e 
cussì ogni volte che il fevelà al stave mu- 
rint. 
A dî il vèr in paîs al è ancjemò cual- 
chidun che si ricuarde di chè matine. 

Cuan ch'al sunà misdì, Gnazio al ve- 
ve finît i fulminanz e nol veve impiàt il to- 
scanel e nus saludà girant il mus e il ca- 
ret, disint: “Poben... tal cjamp "o larai do- 





pogustàt”. 

Bepon, dal toglàt, nus saludà bruntulant 
parvie ch’al veve di finî i lavòrs in stale e 
jo e Ermes, contenz di jèssi rivàz a ferma 
Gnazio par plui di tre oris vincint une sco- 
messe no programade, 


Masanetis 


Bisugne mangjà ogni robe te sò 
stagjon, cussì "e diseve Tilde la femine di 
Pieri di Agnin. 

Lui nol capive nuje, al jere testart, al 
voleve vé simpri reson. 

O jerin tal més di avost, un cjalt di 
murî. Nol ploveve di tant timp e tai cjam- 
ps fùr de aghe... dut brusàt. 

Une di a buinore ‘e passà pal borg la 
pessàrie di Maran e tes casselis "e veve 
ancje masanctis a bon presit. 

Pieri ch'al jere seneòs di fà une 
mangijade di polente e masanetis lis com- 
prà dutis. 

Tilde j disè: “Pieri, no je stagjon 
ancjemò di masanetis. Al è masse cjalt!”. 

Pieri al rispuindè: “Tu pense a fl 
cuei, che a mangjdlis "o pensi jo!". 

Par misdì lis masanetis, fatis in umit 
cul pur e pomodoro a’ jerin prontis e in 
taule ancje la polente. 

La s6 femine j diseve: “Va plane cul 





mangjà, no vares voe che ti fasessin mil; 
tu sàs che no je stagjon di masanetis”. 

Nissun lu tignive; al mangjà come un 
ludro. E subìr gustàr, par digjerî, vie tal 
cjamp a viodi se la blave "e podeve resisti 
ancjemò al sut 

Il cjamp si cjatave te zone, cussì cla- 
l Pasc” e fiùr de aghe. 

Pieri cjaminant al sbufave, al veve 
mangjàt masse: lis masanetis no volevin 
savé di là jù. 

Rivàt tal cjamp... dut brusàt. Lì si va- 
res rivàt a cjapà sù, sì e nò, doi balz di 
mangjdure. Pieri inalore si inrabià cul Si- 
gnòr, che nol veve cîr dai puars e al tacà 
a claponà la blave e a blestemà. 

La passude di masanetis cu la polene, 
il soreli, il cjaldon, il gnervòs a viodi dut 
brusàt e il so lavòr làt in nuje... Pieri al 
colà partiere e al lé in fastili. 

La femine che rasonave plui di lui, "e 
mandà Severo a cirîlu, pensant che il soreli 
al podeve fàj mal 

Tilde "e veve reson! 

Severo al tornà cjase di corse vosant 
che so nono al jere distiràt tal fossàl, nol 
dave segno di vite e lis masanetis j vevin fat 
riviel 

Tal borg dut un scjas e Aldo di ucel al 
tacà a la svelte il mus te carate e vie a cjo- 
lito. 


made, 
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Cualchi anime buine e veve visàt 
ancje il siòr Vicjari. 

Cuant che Pieri al rivà cjase, doi om- 
ps dal curtîl lu puartàrin te cjamare e il 
predi daîir cul vueli sant. 

Pieri cuant ch'al tornà di ca, al viarzè 
un voli e vedint tante int in cjamare al do- 
mandà: “Ce mi sucedt?”. 

Sior Santul, cu la stole viole ancjemò 
sul cuel, lu informà di dut e lu invidà a 
pentîsi di duc” i pecjàz. 

Pieri al tornà a siarà svelt i voi. 

Il vicjari po dantj une benedizion al 
disè: “Lassinlu riposa” e s’invià jù pes 
sejalis. 

Pieri dopo un pòc, sigùr che il predi al 
jere lît, al viarzè i voi e al tacà: ‘’O vares 
voe di savÈ..””. 

Tilde: “Fevele, fevele”. 

Pieri, continuant: “Sì... cuisal stàt a 
clamalu?”. 

Tilde, fasint fente di no vé capît: 
“Cui?”. 

Pieri al tacà: “Cuant ch’o vignarai a 
savé... cui ch'al à clamàt chel de gabane 
nere... chel, al fasarà la fin ch'al merte”. E 
po continuant plui fuart: “A mì, mi co- 
vente un bussul di fernet e sgnape e nò 
vueli sant! Veiso capît?”. 

{... cualsisel riferiment a nons, personis, 






eci., al è un pùr cds...) 











19.12.40 - Matrimonio di Bunello Luigi e Toppano Eleonora 

















| Rendiconto Amministrativo 


Carissimi compaesani lontani e vicini, anche que- 
st’anno abbiamo portato a termine il bollettino che, mol- 
ti di voi, specialmente quelli più lontani dal paese, at- 
tendono con molta ansia. 

Questa riuscita del bollettino è anche grazie alla col- 
laborazione di alcuni di voi e speriamo siano sempre 
molto numerosi a collaborare con idee, articoli od altro 
che interessi le nostre comunità, quelle in paese e quel- 
le sparse per il mondo. 

Anche l'edizione 1995 è stata stampata in 600 co- 
pie. (ci sono ancora alcune a disposizione); agli emi- 
granti ne sono state spedite 177. La spesa per la stampa, 
l’acquisto delle buste e la spedizione è stata di Lire 
2.410.000. Le entrate: offerte delle famiglie durante la di- 
stribuzione del bollettino Lire 1.534.000, gli emigranti 
hanno offerto Lire 81.500, per un importo totale di Lire 
1.615.500 con un disavanzo di Lire 794.600 che pur- 
troppo va a incidere sul bilancio della parrocchia. 

Ci auguriamo che questo disavanzo, nei prossimi an- 
ni, si riduca, in modo che si possa raggiungere il pareg- 
gio tra spese ed entrate. Si ringraziano quanti in qual- 
siasi modo hanno collaborato per la buona riuscita del bol- 
lettino e quanti hanno contribuito alle spese. 

La Redazione 
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" nuovo portale della Chiesa Parrocchiale donato da Don Angelo Del- 
la Picca in occasione del 50° anniversario di Sacerdozio 


7 Ottobre - Dopo un lungo peregri- 
nare nelle famiglie, iniziato nel gennaio 
94, è ritornata in Chiesa la statua della 
Madonna..., speriamo che la sua visita ci 
abbia migliorati. 


8 Ottobre - Prima Comunione a Tom- 
ba dei nostri ragazzi Sara Tonizo e Dario 
Cisilino. 

In questo mese si sono iniziati i lavo- 
ri di ristrutturazione e trasformazione del- 
l'ex asilo in modo da permettere la rea- 
lizzazione di un ambulatorio medico, una 
sala riunioni per piccoli giuppi, in parti 
colare gli anziani che attualmente usano 
lo scantinato della canonica per le loro 
partite di tombola. In un prossimo futuro 
nel restante lotto, troveranno spazio due 
miniappartamenti dove potranno essere 
ospitati anziani soli. (dal Messaggero Ve- 
neto del 24-10-95). 


25 Ottobre - Quest'anno la raccolta 
del mais nei campi della Parrocchia ha 
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reso q. 220 di 
granoturco in 
granella. 

Un grazie a 
quanti hanno re- 
so possibile tutto 
questo. 


Il tempo: nella 
prima settimana 
di ottobre si è 
manifestata una 
accentuata varia- 
bilità con sole, 
nebbia e giorna- 
te nuvolose, è sc- 
guita una decina 
di giorni di bel 
tempo con sole e 
caldo, i rimanen- 
ti giorni si sono 
conclusi fra il va- 
riabile e il soleg- 
giato. 

Pioggia caduta 
10 mm. 





1 Novembre - 
Giornata di ri- 
cordo dei nostri 
cari defunti e dei 
nostri compacsa- 
ni che hanno da- 
to la vita per la Patria, non dimentichia- 
moci del loro sacrificio. 


26 Novembre - 50° di fondazione del- 
la Coltivatori diretti, numerosi ì nostri 
compaesani che hanno partecipato a Udi- 
ne a questa ricorrenza. 


Il tempo:- novembre è stato caratte- 
rizzato dal maltempo: molta nuvolosità, 
alcuni giorni di nebbia e pioviggine e 2 
giornate di pioggia. si è vista anche la pri- 
ma brina e sentito il primo freddo, po- 
chissime le giornate belle 

Pioggia caduta 80 mm. 


3 Dicembre - Giornata di ringrazia- 
mento al Signore per tutto quello che si è 
realizzato durante l'annata. 


8 Dicembre - Immacolata Concezio- 
ne. Dopo la S. Messa solenne è stata be- 
nedetta l’immagine della Madonna, ridi- 
pinta sulla facciata della casa di Luciano 


Minuzzo, orgoglioso di portare avanti la 
tradizione della fede popolare. 

Nel pomeriggio la processione con la 
statua della Beata Vergine: si invitano ra- 
gazzi e giovani a vincere la ritrosia e ad 
offrirsi per portare la statua per le vie del 
paese. 


10 Dicembre - Proveniente dal giar- 
dino di Luigi “Maco” anche quest'anno 
sul piazzale della chiesa ha fatto bella 
mostra l’albero di Natale. Un grazie alla 
Pro Loco anche pei le luminarie natali 
zie. 


16 Dicembre - Il coro “Cjastelir” di 
Tomba in collaborazione con la Parrocchia 
e la Pro Loco di Pantianiccu, la urganiz= 
zato nella nostra chiesa, un concerto di 
Natale con la partecipazione del gruppo 
“Faisi Dongje” di Racchiuso, i “Cantori 
del Friuli” e il coro “Alpe Adria” di Trep- 
po Grande. S1 sono ascoltate le più belle 
e famose melodie natalizie. 





30 Dicembre - Una lodevole inizia- 
tiva dell'amministrazione comunale: a 
tutte le famiglie è stato consegnato il ca- 
lendario del *96 che è stato molto ap- 
prezzato per le foto che rappresentano i 
nostri paesi dagli anni venti agli anni cin- 
quanta e per lc informazioni utili agli abi- 
tanti di tutto il comune, 


Tl tempo: ha seguito l'andamento del 
‘mese scorso con l'aggiunta del primo ge- 
lo, della prima neve, 3 cmiil 14 e del fred- 
do che si fa più pungente. 

Le feste natalizie sono state caratte- 
rizzate da nebbie, umidità e pioggia che ha 
totalizzato 144 mm. 


1 Gennaio - Dall’ Albania a mezzo 
“Caritas” ci è pervenuta urgente richie- 
sta di vestiario pesante ed offerte per far 
fronte ad un'improvvisa alluvione che ha 
spazzato via parecchi miseri casolari del- 
Ja pianura nei dintorni di Scutari. Gene- 
rosa la partecipazione della nostra comu- 
nità. 


2 Gennaio - Il nostro Vescovo Ausi- 
liare Mons. Pietro Brollo, è stato nominato 
da S.S. Giovanni Paolo II° Vescovo di 
Belluno - Feltre. 

Da tutta la comunità vivissime felici- 
tazioni e un augurio di nn buon e proficuo 


DICEMBRE 95 - I coscritti del 1940 


lavoro. 


16 Gennaio - È iniziata la benedizio- 
ne delle famiglie. 

Don Giovanni durante la visita ha la 
sciato il foglio “Beata la famiglia”, con 
l'invito a riflettere sul contenuto. 


21 Gennaio - Le coppie di sposi del- 
le comunità di Mereto, Pautianicco, Tour 
ba che ricordano i lustri del loro matri- 
monio hanno insieme rinnovato le loro 
promesse matrimoniali. Il matrimonio, è 
un donarsi agli altri giorno per 
una scelta di vita che richiede coraggio, 








preparazione, e comprensione recipro- 
che. Durante la medesima S. Messa han- 
no ringraziato il Signore peri loro 13 lu- 
stri di vita tutti i sessantacinguenni del 
comune. 

1 compaesani Roviglio e Vittoriano 
hanno voluto festeggiare l'avvenuta pen- 
sione con due distinti incontri conviviali 
aperti a tutti gli amici 


Il tempo: molto variabile con nuvo- 
losità e piogge, intervallato da una deci- 
na di giorni di sole e da alcuni giorni di 
freddo intenso. 

Pioggia caduta 169 mm. 


29 Febbraio - Il Consiglio Pastorale 
Parrocchiale e i Consigli Amministrativi 
delle Comunità di Mereto, Pantianicco e 
Tomba hanno festeggiato Don Giovanni 
nel giorno del suo compleanno con un in- 
contro conviviale in quel di Mereto. 





Il tempo: anche questo mese non si 
discosta molto dal precedente, di diver- 
so ci sono qualche giorno di freddo sotto 
zero con gelo e meno pioggia caduta che 
è stata di 24 mm. 


2 Marzo - Don Giovanni, in occasio- 
ne del suo compleanno ha offerto la tor- 
ta a tutti i giovani delle sue tre comunità, 
in canonica. 


10 Marzo - Ad un gruppo di ragazzi 
di Mereto, Pantianicco e Tomba è stato 
impartito il sacramento della Cresima da 
parte dell’inviato dell’Arcivescovo Mons. 
Luciano Nobile. 


29 Marzo - Nell'ambito degli incon- 
ui culturali, sulla storia dei paesi, indetto 
dal comune di Mereto, si è tenuta nei lo- 
cali della scuola elementare una lezione di 
Don Gilberto Pressacco sul tema: “Storie 
di int e storie di Plecfs”, un viaggio nel 
passato attraverso la storia religiosa, per 
vedere come la chiesa è stata importante 
nello sviluppo dci nostri pacsi. 








31 Marzo - Quest'anno, l’ulivo usato 
in occasione delle Palme, è stato offerto 
dalle famiglie di Ermacora Crescenzio, 
Cisilino Venicio e Manazzoni I 





Il tempo: nella prima quindicina è 

brillato in prevalenza il sole accompa- 

gnato da freddo e vento. La seconda quin- 

dicina è stata variabile con piuviggine e 

solo poche giornate di bel tempo. 
Pioggia caduta 5 mm. 


1 Aprile - Ha fatto bella mostra sul 
frontale della chiesa il nuovo portale of- 
ferto da Don Angelo Della Picca in oc- 
casione del suo giubileo sacerdotale. A 
Don Angelo rinnoviamo il nostro grazie. 


8 Aprile - Pasquetta; il tempo favore- 
vole ha permesso, a giovani e meno gio- 
vani, l'esodo dal paese per la tradiziona- 
le scampagnata. 

La 3.a raccolta diocesana di indu- 
menti, scarpe, borse usate, ha riempito 26 
vagoni ferroviari e 6 TIR per un totale di 
3.667 q. la cui vendita ha reso 146 milio- 
ni di lire. Questa somma sarà destinata 
ad una casa di accoglienza per persone € 
famiglie in grave emergenza. 
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20 Aprile - Al termine della S. Messa 
prefestiva i cresimandi assieme a tutta la 
comunità hanno salutato cd augurato a 
Don Giovanni un buon viaggio in terra 
colombiana; i cresimandi hanno concre- 
tizzzato i loro auguri con una offerta in de- 
naro da destinarsi alle persone bis 
di quella nazione. 





gnose 


Il tempo: tutto il mese è stato carat 
terizzato dalla variabilità con nuvolosità, 
pioviggine e piogge. Ci sono state poche 
giornate belle, a Pasqua c a metà mese. 

Pioggia caduta 114 mm. 


3 Maggio - Presso la locale Coope- 
rativa di Consumo e sotto la presidenza di 
Lucio Cisilino si è avuta l'assemblea ge- 
nerale ordinaria dei soci della “Pro Loco 
Pantianicco” per il rinnovo delle cariche 
sociali. 

È stato deliberato di aumentare îl nu- 
mero dei consigliei da 13 a 19, sono co- 
sì stati confermati quelli in carica ed elet- 
ti i 6 nuovi, confermati pure i sindaci già 
in carica, Si sono raccolte le adesioni di 
nuovi soci 


24 Maggio - All'aereoporto di Ronchi 
un gruppo di parrocchiani ha accolto Don 
Giovanni di ritorno dal suo viaggio in Co 
lombia. È rimasto piacevolmente mera- 
vigliato per l'accoglienza e per la pre- 
senza dei giovani. 


26 Maggio - Il casaro Eliseo Brando- 
lino ha festeggiato il sospirato peusiona- 
mento con un pranzo con tutti gli attuali 
soci della latteria. 

Ladri di denaro e di galline: sono sta- 
ti colpiti, nel denaro, Brandolino Armano 
(Neli), i ladri approfittando della sua sie- 
sta pomeridiana lo hanno alleggerito ro- 
vistando nei cassetti della stanza accanto; 
sono state rubate inoltre una quarantina 
di galline a Manazzone Colombo (Bel- 
grano). 





Il tempo: molto variabile con piog- 
ge, nuvolosità, nebbie e foschie; tutto que- 
sto intervallato da alcune giornate (mol- 
to poche) di bel tempo. 

Pioggia caduta 166 mm. 


7 Giugno - Monsignor Luis Augusto 
Castro, Vicario Apostolico di S. Vincen 
te del Caguan, territorio a sud della Co- 
lombia, meta del recente viaggio di Don 
Giovanni, è venuto in Italia pe la visita 
“ad Limina” del Santo Padre (visita ob- 
bligatoria ogni 5 anni per tutti i vescovi) 
nell’occasione ha fatto una breve cono- 
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24.5.96 - Don Giovanni di ritorno dalla Colombia 











16.6.96 - Festa di S. Antonio: pesatura del maiale. 


scenza con le 3 parrocchie di Don Gio- rocchiali. Dopo il pranzo, nel parco e i 
vanni. giochi tra i ragazzi è avvenuta la pesatu- 
ra e l'estrazione del biglietto vincente del 
16 Giugno - Tradizionale festa di S.  “Purcit” vinto da una cordata di oltre 20 
Antonio presso la chiesetta a lui dedica- ‘persone. 
ta e chiusura dell'anno catechistico con 
alunni e genitori delle tre comunità par- 22 Giugno - Presso il capannone S. 





Luigi si è svolta la tradizionale cena of- 
ferta dalla parrocchia a quelle persone 
che, in qualsiasi modo ed in ogni campo, 
favoriscono il buon andamento della par- 
rocchia. 


Il tempo: i primi 20 giorni sono sta- 
ti un anticipo dell'estate con tanto sole 
e molto caldo con i conseguenti tempo- 
rali. L'ultima decade è stata variabile con 
un forte calo della temperatura, al di sot- 
to delle medie stagionali. 

Pioggia caduta 131 mm. 


13 Luglio - Incontro conviviale per 
una “Despedida” in occasione della visi 
ta al paese di alcuni nostri compaesani 
Sarita Ettore, Nila Santin e Severo “Pa- 
storut” ormai ‘naturalizzato’ a Pantia- 
nicco. 

Ci ha onorati con la sua presenza Lui- 
gi Di Pasquale un friulano residente in 
Argentina e amico di Ettore, attualmen- 
te in Friuli in visita a parenti. 

Luigi è un ex giocatore dell'Udinese 
e della Roma, negli anni quaranta ha sc- 
gnato il decisivo gol che ha fatto vincere 
alla Roma il sno nico sendetto 








14 Luglio - Annuale partita di pallo- 
ne tra i ragazzi per stare insieme; que- 
st'anno ha assunto un significato tutto 
particolare: ricordare l’amico Christian 
recentemente scomparso. 


Ml tempo: il mese è iniziato con due 
giornate di nuvolosità, pioggia e bassa 
temperatura seguite da due giorni di so- 
le; questo più 0 meno è stato l’andamen- 
to di tutto il mese. Ci sono stati alcuni 
temporali che hanno portato 130 mm di 
pioggia. 


5 Agosto - Giornata dell'emigrante; 
alla sera con una S. Messa abbiamo ri- 
cordato tutti i nostri emigranti vivi e de- 
funti: al termine, davanti alla canonica, di 
muovo riuniti per una bicchierata ricor- 
dando i nostri emigranti. Non dobbiamo 
mai dimenticarci di loro. 


10 Agosto - Per la prima volta tre fra- 
telli; i fratelli Fioritto, si diplomano con- 
temporaneamente 

Con molta gioia hanno offerto una 
giornata di festa a tutti coloro che gli han- 
no dato sostegno morale in questi soffe- 
renti anni di studio. 


24 agosto - La pro-loco ha organi: 
zato, per i nostri giovani, una favolosa gi 
ta a Gardaland, dove hanno potuto diver- 
tirsi per le numerose attrazioni presenti, ri- 
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tornando a casa contenti e soddisfatti. 


24 agosto ore piccole - Per poter con- 
statare meglio le loro prodezze automo- 
bilistiche, i “soliti ignoti”, hanno lasciato 
sull’erba del prato antistante la canonica 
inconfondibili tracce. 


Il tempo: Mese molto variabile con 
solo una quindicina di giorni di sole in- 
tervallati da piogge e temporali: acqua 
caduta mm 319, 


20/29 Settembre - Si è svolta la 27.a 
mostra regionale della mela, la quale, fa- 
vorita da un tempo abbastanza buono, ha 
permesso una buona affluenza di persone 
contibuendo così al buon esito della ma- 
nifestazione. 


In questo mese c’è stata una gradita 
visita dall’ Argentina dei coniugi: Mirta 
e Ruben, e Dora con Juan Carlos, venuti 
al paese per rivedere i luoghi delle loro 
origini e in modo particolare per salutare 
parenti ed amici. A tutti loro auguriamo di 
ritornare in Argentina ritemprati nello spi- 
rito e nel corpo. 








Il tempo: Sulla falsariga di agosto con 
molta piovosità, poche giornate di sole 
accompagnate da piogge e temporali; è 
comparsa la prima nebbia. Acqua caduta 
mm 91. 


Le notizie del tempo sono state raccolte 
dal “Servizio metereologico” di Brandolino 


Eliseo e Cisilino Leandro. AGOSTO 1996 - | fratelli Fioritto 

















( 


LAUREA MATTIUSSI LUIGINO 

Il giorno 19 giugno presso l’Università di Udine si è laureato 
in Scienze Economiche e Bancarie Mattiussi Luigino, figlio di 
Umberto (Berto dal Frarî) e di Buttazzoni Giannina, discutendo con 
il chiar.mo prof. Ferdinando Maraschini la tesi in “Organizzazio- 
ne del Lavoro” dal titolo: “Flessibilità organizzativa e strategica nei 
sistemi tecnico-produttivi”. 

Al neo dottore vivissime felicitazioni da parte di tutta la co 
munità di Pantianicco e dalla redazione. 


LAUREA SAVIGNANO MASSIMO 

Il giorno 4 luglio, qualche giorno dopo il cugino, presso l'U- 
niversità di Trieste si è laureato in Ecumomia e Conunercio Savi- 
gnano Massimo figlio di Gabriele, medico di famiglia a Villa San- 
tina, e Buttazzoni Carmen, discutendo con la chiar.ma prof.ssa 
Clara Busana Banterle la tesi in “Scienza delle Finanze” dal tito- 
lo: “Il Federalismo fiscale e l’esperienza autonoma Friuli-Venezia 
Giulia” 

AI neodottore, che abita a Villa Santina, ma è legato affettiva- 
mente a Pantianicco, tanti auguri da tutta la comunità e dalla re- 
dazione 


ol E. B. 

















Mattiussi Luigino discute la tesi 
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nagrafe Parrocchiale 
9% attesimi 


Clarot ANDREA il 17/03/96. 
F. di Demetrio e Simonitti Dania 





Spagnolo ALESSIA il 23/06/96 
F di Ivan e Giacomini Teresa 

Cemulini ESTER il 23/06/96 
E. di Elvio e Manazzone Ilia 

Fachin DANIELA il 23/06/96 





F. di Mauro e Lazzarini Chiara 








Matrimoni Redazione == Toppanolsoma 


Covazzi Angelo Hanno collaborato 
Della Picca Ines Don Giovanni Boz 
Ganzini Gianpaolo - Cisilino Marina 1123 dicembre 95 Manazzone Vilmo Brandolino Raffacle 
Molaro Isa Buttazzoni Silvia 
Cisilino Tiziano - Dose Silvia il 9 marzo 96 Foto Cisilino Aldo 
Bertolissi Sarita Cisilino Remigio 
Pancino Claudio - Zecchin Giuliana il 25 maggio 96 Cisilino Cesira Cisilino Renzo (Uccel) 
Cragno Dumenico Della Picca Maria 
Bisutti Ernesto - Bertolissi Annamaria il 14 settembre 96 Cragno Ofelia D'Odorico Giulio 


Fabbro Adino Fioritto Jan 
Manazzone Luigino Gallai Romano 
Toppano Eleonora Zoîti Bruno 


Zilli Roberto - Zecchin Mirella il 28 settembre 96 
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28.12.95 - Confetti di diamante per Virginia Lauzana e Ranieri Cragno 
Adolfo Manazzone 





64.96 - Nozze d’oro per Tonizzo Armando e Manazzone LUGLIO 96 - 30° Anniversario di matrimonio per Flvio 
Nelide Cisilino e Maria Toppano 





PANTIANICCO 10.11.1995 - 50° Anniversario di ma- PANTIANICCO 26.1.96 - 50° Anniversrio di matrimo- 
trimonio di Pietro Cisilino e Isotta nio di Manazzone Ciro e Licia 
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PANTIANICCO 24.5.95 - 25° Anniversario di matri- AGOSTO 1996 - Venticinquesimo anniversario di ma- 


monto di Cisilino Ennio e Tones 


Elenco dei vari anniversari di 
matrimonio che, secundo la tradi- 
zione, si è soliti festeggiare e l’in- 
dicazione dei corrispettivi colori 
dei confetti (e perché no? anche 
dei fiori e addobhi vari), 


1. Anniversario 
Nozze di cotone - Colore rosa 


5. Anniversario 
Nozze di seta - Color fuxia 


10. Anniversario 
Nozze di stagno - Colore giallo 


trimonio di Cragno Fiorino e Paulon Nadia 
15. Anniversario 40. Anniversario 
Nozze di porcellana - Colore beige —Nozze di smeraldo - Colore verde 


20. Anniversario 45. Anniversario 
Nozze cristallo - Colore luce del sole Nozze di rubino - Colore rosso 


25. Anniversario 50. Anniversario 
Nozze d’argento - Colore argento —Nozze d’oro - Colore oro 


30. Anniversario 55. Anniversario 
Nozze di perle - Colore acquamarina Nozze d'avorio - Colore avorio 


35. Anniversario 60. Anniversario 
Nozze di zaffiro - Colore blu Nozze di diamante - Colore bianco 
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